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RAGIOWjìMENTO 

intorno alle 

ITMANE LETTERE 



P CmOLAMO TAGLIAZUCCHI 



MODENESE 




AI LEGGITORI 

i^er mcainmiaare la gioventù allo stuilio 
delle umane lettere è venuto ogffidi in moda 
il dettare oracoli metafisici, calati dalle nu- 
vole. Tra le sferrnrecchie della letteratnia ila- 
liapa trovasi questo Ragionamento del Ta- 
gHazucchi, che a fronte china e dimessa di- 
manda, cent'anni dopo che venne al mondo, 
di poter risuscitare ed ottenere benij.'uo ortc* 
chio. Segnane che ne pnò, egli st fa «e non hI- 
^'oecudo delie seguenti parole pronunciate da 
nna pubblica Autorità. D Magistrato dt-lla lU- 
ft.rma degli Studi in Torino, neUe Regìe Co- 
stìtusioni di (juella Università, dopo averan 
molto lodato il sobrie stile, e raccontando la 
lettura, cori conebinsc: In questo Ragiona- 
}nento ciascun si specchi, e vi ravviserà ì do- 
veri die la stringono a insegnare come si dee, 
e coltivare gC ingegni, e anche a formare il 
cuore de giovani. Chi si iitellerà a iju-ìsto 
e/fello per la via dal Taglìazucchi mostrata^ 
e la ballerà francamente f verrà con gran 
soddisfazion sua, e frullo altrui, a saper di' 
ttlnguere t'oro daiC orpello nella letteratura^ 
L'Elogio dell'Autore scritto da Luig;i Cer- 
retti adorna (juestn ristampa, per mia cura 
corredata eztaudio delle llubriche, le quali 
unito servono a dare «rato riposa a.V\j&vvs«'!.. 



DI GIROLAMO TAGLIAZUCCHF 



I 



DA LUIGI GEBBETTl. 



a copia degli uomini illuatri che 
in questa inaugurale solcnnitfi sono dalla 
patria pvoposli agli cncomj dell'eloquenza, 
alLri ve n' ha la cui gloria irascenctc cotanto 
i confini d'una sperabile fortuna, che a pom- 
pa si ostentan piuttosto di domestica magni- 
ncenKB, che ad oggetto d'imitazione. Tali 
sono, voi vel sapete, un Guido Rangonc, 
un MoDIecuccoli. Altri ve n' ha per l'oppo- 
alo, come un Sigonio, un Faloppi, un Val- 
Hsnieri, un Muratori, che padri a un tempo 
ed oracoli delle varie scienze cui già dieder 
opra, quanto solicvan l'Immaginazione colla 
maestà dei loro nomi, altrettanto promovono 
l'entusiasmo dell' emulazione e 1' ardore delle 
sperante. E questi, o miei Concittadini, da 
questo luogo medesimo rammentar vorrcb- 
bcrsi ogn' anno a incitamento di stadio, a 
conforto di fatica. Così ogni anno in Atene 
a fomentare 1' amor della patria proferianai 
dallo tribuna i nomi di que' prodi che la 
giovarono col consiglio ii la dili;ser col san- 
gue. Altri ve n' ha &na\mcnVt '^*i i-J^"»- 



m 

i che 



■vltlcii/a suSchatl in teiiifti corrotti, non' 
solamente inlrepidì ai opposero al pregiuiH-^ 
zio del loro iceolo, ma Iiavinto il riinmlus- 
Ecro culla disciplina di' {ircciili e coll'au- 
slcrilà dell' cBirnpio. Ingvgni di qucela ma- 
nic-ra, ijiiarttuncjijc degli »itri nien luininos), 
Eono non v' lia dulihio i più oppoilunf'od 
sere da un filosofo puhblii^amcnte ddc(k^ 
iii|Ì, ove l'eluqucnzD e le Ijclle arli già carri 
linislro, onde corregger, se i koita. 
Ila rigida loro aulorìlà la puliblica opinto- 
r la inclinata Jetteratura. Uuo di questi 
__ iniini ai opportonj, e il piii eBÌmio forao 
che tra noi gì tivcsse, è 1' abate Girolamo 
TaglJaziicchi, di uuJ quest' oggi lerrowì ra- 
gionamento. Dall'indagine de' suoi principj, 
conl'rontali con quelli die al gusto presiedo- 
no in oggi dell' italiana eloijueny.a, dugli e- 
sàrainati suoi scrini, dalla ceniiuriasua vita, 
conoéccrele voi stessi, se male Ìo mi sia ap- 
posto nello sceglierlo ad urgomciUu del!' in- 
augurai mio Discorso. Egli mi fu congiunto 
coi vincoli del sangue, e dell' oracolo del suo 
labbro, Taneiullo ancora, atliuai i primi detta- 
mi delle ingemie discipline. Lungi nondime- 
no che questi riitpciti per gratitudine o per 
benevolenza tradir mi facdano il vero, od a- 
(tornario, io l'esporrò anzi nel suo più sem- 
plice aspetto, a rischio ancora che spiacer 
dcggia talvolta per qualche tinta di ruvidez- 
za. Abhellir col liscio dell'arte l'elogio del 
Tagliazucchi saria lo stesso che deformarne 
iJ ritratto e tradirne la memoria. Chi mai 



• ^" BW Ì 8efe W »e ■g uton ar d'r rese le eMn« 
Culon\; e di Brtito? Se ne sdegoeria fin cn- 
Irò la lcnn!»a qucll' oinhra severa, e temerei 
ohe impievviaa.noD riiì app^rU^e qui ialor- 
no conilannaadaini al sitenzìa, o ajla vii la- 
condia ìasnltatido del degenere aìpote. lo 
sarà dunque pia etorìeo cbu oratore, e l'ia 
te^rirà della parola corrìspoiiilerà pienanit-n- 
te a ([«ella dei ao^gelta. Cosi questa 
ce, clic laiile volle già ooi>iorios8Ì 
del voBiro suffragio, sarà, lo spero, nuova^ 
nieate animata qucst' oggi dalla vostra at- 
tenzione. 

Phiha Paste. 

Colui che scrisse ai dì nostri avere gli uo- 
mini talli la medesima altivilà di spirito, e 
che dalla stessa educazione emerger dee in 
tutti la sleeaa altitudine alle scienze, Cai-aoi 



>■ ha dubbio 



p,u 



inteeo a consolar l'umani- 



tà con un sogno aggradevole clie a persua- 
derla col veio. Molto, non vuoisi negare, 
può l'educazione nello sviluppo degl'inge- 
gni, ma la sperienza ne insegna che un' in- 
genita tendenza quasi tulli non solo gli mo- 
ve a una disciplina piuttosto clic ad un'al- 
tra, ma che queste stesse discipline, e jjiii le 
ingenue, a vestir son costrette sovente indo- 
le e modi uniformi al vario inclinar deg^' in- 
gegni. Nessuno per ventura fra i Modenesi 
letterati ne può maggiormente far ciliari di 
questa verità quiinlo Ìl Tagliazacchi. Rigido 
egualmeiilc d' aspetto c\\e ii\ fto^Xami.'^ìv*^ 



gli flBIll piU.L« _ .„__ _ 

raltcre chu jjotè poi cotanto sul destin 
uè suoi studi e su quello particularmeute 
della eloquenza, della quale oppreMO dive- 
nir poi doveva lisloratore e maestro. Ognuno 
ea che nel 1674, epoca del auo nascere, do- 
minava tuttora il trìato iiitlusso in Italia pec 
cui vaneggiaron cotanlo con le arti del dise- 
gno quella della parola. Per tempo conobbe 
iJ Tagliazucchi la corruttela dell'eloquenza 
alla quale iniziavan le scuole, né assuggettar 
potendo a cosi falsi pnncipj la severità del- 
l' ingegno , destro già Deli' esercizio del greco 
e laliiiu linguaggio, altri ne attinse dagli an- 
tichi istitutori, altri forniossonc egli stesso 
sugli ficrittoi'i degli aurei secoli, e forte d' ar- 
mi eì giuste affrontò con ingenita intrepidez- 
za il dominante pregiudizio, ed or culla nu- 
da ragione, or mascnerantlola collo scherzo, 
a lenti passi e sicuri sulle ruine dell'errore 
stabilì di D'.iavo il buon gusto, e cosi risorser 
le lettere, se non all'energia, all'eleganza al- 
meno e alla purezza del Niccolo di Leone. 

Prima pertanto ohe per noi al conosca- 
no la saggezsa de' suol princijij e la utilità 
de' Buoi scritti non v' increscerà, me ne lu- 
singo, né eembreravvi inopportuno riandar 
meco I' origine e le vicende delle lettere e 
dello arti presso quelle nazioni che ce ne 
furon inaeetre, giacche quelle stesse cagioni 
che io allora ne alterarono o ne corruppero 
le maniere, noa punto dissimili nianiJ'eata- 
jvnaj Degli ultimi tempi, né per vie molto 



lecersele JeturlArono. Nella più breve etori- 
ca narrazione troveranno, cred'io, gli udito- 
ri più grato pascolo e meno sterile, che nelle 
Rottili didascaliche discussioni, c più grande 
eorgerù in- loro l'Idea di un uomo che con* 
trg l'impeto di tante avverse circostanze, col- 
la aola forza dell' austero suo ingegno ha [lo- 
tuCo ricondujic all' antica semplicità. 

Benché due comunemente sidioun le an- 
tiche nailoni che tramandarono alle moder- 
no le ingenue discipline, la ^reca cioè e la 
romana, vuoisi confessar nondimeno che lut- 
to ai debbc alla sola Grecia, nasion primoge- 
nia e originale ; nulla al contrario in amena 
letteratura, tranne il salirìco poetare, fu iu- 
Tentato dal romano popolo, imitatore e privo 
perciò di ({uei difetti e di quelle hcllezze 
che ordinariamente grandeggiano in una na- 
zione creatrice. Quel ch'ebhcro di comune 
la Grecia e il Lazio ( fenomeno che si os- 
serva cosiantenicntc presso i popoli tulli) è 
che l'età de' poeti di lunga mano precedette 

3uella degli oratori. Omero in fiitli ett HsÌo- 
o, Stcaicoro, Sal'fo, Alcmcone avean già ri- 
piena del loro nome la Grecia, prima che Li- 
sia ed Isocrate agevolate avessero a Demo- 
stene le vìe della somma eloquenza che eoa 
lui doveva perire. Forse all' uopo dell'orato- 
ria necessaria essendo una lingua più dutti- 
le e più estesa, non può questa far di se lo- 
dcvoi comparsa, se pel lungo adoprar de' 
poeti non sia la lingua medesima perfczìo- 
uala e arricchita. Lie \eg^» ^v ■o.'si «.^wia^>»k. 



^ù maestosa e pia Tarla, cui dee servire, la 
viiatiiù degli oggetti che aLIiraccia, la conli- 
(lua disciplina d' una ragione piii severa, cui 
dee aoUomelliM'ai, la rentloa forse più della 
«tessa poetica diffìcile e ìaborins.t'; o forse a 
ottener che grandeggi nella sua pompa mag- 
giore, fa d' uoiio che si eserciti in tjue' pro- 
cellosi oooflilli che la fortuna sconvolgon 
sollanli) delie nazioni già adulte. 

Lungo' dunque fu in Grecia il regno de' 
verai, e siccome cadde in gran parte all' età 
j;li Aristolele e di Epieuro, cosi da un illu- 
stre moderno si aceusa la fìlo5o6a di aver 
corrotto lo etile e annichilato il genio de' 
greci poeti. Io sono ben lontano dall' usar 
seco lei tal riinprovero. Oltre clic Ornerà 
ed Archiloco arriccliirono i loro versi di 
morali, di politiche e di fisiche cognizioni 
i]uaad' anche queste scienze non eran ridot- 
te in sistema, io avviso anzi che la face della 
filosofìa sia necessaria e proficua a molle 
maniere di versi, ^e alla drammatica parlico- , 
larmenle, i cui progressi maggiori riconobbe 
ella infatti dalla Ìnfìuen;£a e dal sussidio del- 
l'età filosuBca. Converrò bensì, che la sma- 
nia di voler fare pompa soverchia di fìlosofì- 
co sapere, l'ardore di render sensibili le me- 
tafisiche astrazioni con allegorie, con meta- 
fore e con forzate allusioni, la inopportuni- 
là dei termini tecnici frammischiati soven- 
te all'ardore dell' espressione, l'abuso del- i 
le sentenze, vizio da Aristotele rimproverai» 
mI1ì> stesso Euripide, adulterar poterono ia 



parie l' indole e i modi dell' epica e della 11- 



ruu( 



I [loei 



la (ìloeuria rllanguìili realmente il 
ico, Dom' cmer può dun'iue clic al 



che Iccero in 

(.■«Ire, ammulolisse pur am 

qucnza, pel' non parlar pii 



i le iri'inl» e le 

ìli la grande elo- 
1 in appri-iisa che 
iì linguaggitì acifiatico e dctiamalorioi' l:!|>|)u- 
re è iiidubitatu ch'ella si giova iiiollissinio 
de' lumi filoBofici, e vfggtam clic per giun- 
gere al suo splendore più grande e sempre 
costretta d'attendere pel lungo girar dì pia 
eecnli il lento fiorir delle scienze. 

Non è fgli dunque più veroaimile, che la 
repentina mancanza o curru'tcla d^lJa poe- 
sia e dtir elo(|Ueiiza, antiche aita sola Ilio- 
dofia, ai attrihuiaca alla ca'ngiata costituzione 
del greco governo, che di iilicro e popolare 
divenne a un tratto tirannico, al niun influs- 
so rimasto agli oraturi e pueli ne' religiosi, 
ne' politici e tie' civili nego/ii, alla necessi- 
tà eli rendersi servili fllfr nicrcar patrocinio 
ed onori da un despota capriccioso, all' in- 
temperanza degl' ingegni volonterosi di sor- 
passare in maestà e io grandezza i sommi 
originali, intemperanza che conduce alla stra- 
nezza de' pensieri, all' ampollosità dello ali- 
le, e più di lutto finalmente a qiiell' inevi- 
tabile fatalità per cui le urti di'l diletto, giun- 
te al grado Cile sìa della più squisita eccel- 
lenza, son sempre costreUc a dar volta? 

Quanto più un popolo è ricco »Vv eti^- 



regole. Sicuro di esprimere il bello , saper 
non cura qiiai mezzi più faclimcnle il pro- 
caccino ; quindi è che gì' istitutori ordina- 
riamente non sorgono che in tempi di po-' 
verlà e di corrullcla, Così accadde alla Gre- 
cia, i cui maestri più grandi per l'eloquenza 
e per )a poesia, Aristotele e Demetrio, all' e- 
poea appunto ftoriroDo del suo letterario de- 
cailimento: ma quando iasiem colle lettere 
la llherlà e la gloria decadono d'una nazio- 
ne, ad onta d'ogni rimedio, la ruina già in- 
cominciala è irreparabile ed eterna. Qual prò ,' 
venne in fatti alla greca eloquenza e poesia !| 
dalla saggezza di tanti precetti e dal favore j 
de' Scteucidi e de' Tolomei? Nulla più vanta i 
in appresso che venir possa al conFronlo de- j 
gli aurei suoi scriUori, cui nemmen da tungr*j 
si accostano quei della Pleiade decantata, e |j 
lo sciame de' tanti sofisti, prezzolali adulatori i| 
dei tiranni di Bisanzio. ì 

Non'moilo diverso fu in Koma 11 destino | 
delle lettere, quawbnqiie non indigene dei i 
Lazio, ma peregrinatevi dalla Grecia. Occu. i 
palo il ramano dell' agricoltura e della gucr- n 
ra, sotto un clima più rigido e ìn un terreno 1 
più ingrato, più lungamente resistette alla <] 
poetica sedu^tione, né la conobbe dapprima 'l 
che rude ed agreste. Livio^ Andronico ed J 
Accio Paeuvio furono gli sefitlori per cui la 
lingua romana balbettò i primi versi, man- '• 
suefalti io sppreseo du i\cvio, da Affranio, \ 
da Plauto, ingcnliUli da Tercn/lo, poi soU 
Jer^ii a naoya jlìle da Eatùo e A^ Luoiiio 



invenlor Jella satira perfezionala da Ol-azio. 
li Des£un pure fra i Romani fiori prosalore 
Gccellenlc prima de' poeti. Alla sola età di 
Migldio e di Yarronc fu spogliata la prosa 
di quell'asprezza ond'eran sparsi gli annali 
di i'abio, di Quadrigario, e le arringhe di >, 
Porzio, do' Gracchi, d' Appio e di Oalba. . 

I due ingegni che alla somma grandezza 
Inoalzarono la romana eloijuenza e poesia 
faron Virgilio e Cicerone. Amendue nel lo- 
ro genere emularono ì Greci; ma Yirgllio, 
sia lecito il dirlo, gì' imitò servilmenle. Gre- 
ca e 1' inven/ion dell Eneide, greca quella 
delle Georgiche e della Dueolica, talché tut- 
la o in gran p^rte egli debhe l' immortalità 
del suo nome all' incantesimo e alle grazie 
dell' aureo sempre e circospello suo etile. 
Cicerone al contrario nelle divine sue arrin- 
ghe sovente e inventore, o nell'atto che imi- 
ta emerge originale : [anta e tale è la forza 
con cui signoreggia gli aCfelll, tanta l'ener- 
gia e la uberta del suo $^Ìe, tanto l'acume 
e la rapidità del suo ingegno che da molti 
antcponsi allo stesso Demostene. Comune 
con questo grand' uomo cbb' i;glt il deiitino 
di non esser sopravvissuto alla libertà della 
patria, e di aver colla sua morte segnali i 
limiti estremi alla romana eloquenza. 

Nobilitato fu. da' poeti il felice regno 
d' Augusto, e la lunga pace in eh' ei visse 
e i premj profusi agli studi e all' arti del di- 
letto facilitarono in Roma, il soggiorciQ a^Lfe 
Muse. Nessun priscipe (ovae eViW Wi «.■sawi'a. ^ 



lelleratura iin tallo e'i corto e srruisilo co- 
m' eblielo Aogiislo. Provitle egli che V oscu- 
rila e ralVcltaì^iorìe ilpllo alile, da parecchi 
Bcriitori iidoprala (in t\\ quc' giorni, avria col 
tempo corrolto in Roma il buon gusto, co- 
me già tanto prima l' ìivea corrortoi in Ale- 
ne : quindi è che or rimprovera ad Anioni» 
(li scriver in modo che pìiilloHlo lo ammiri- 
no gli uomìqj di quel che t' iniendano, or» 
duoltii di Tiberio che pescatore egli chiama 
di recondite Voci e di anliinate maniere, e 
le ambigue espressioni ne biasima e le frasi 
inlra^cialc ; or analmente derìde 1' atlìllalura 
ilcllii siile di Mecénale, imì!sni!one per i»- 
cherno la cfCcminaTcKza e Ì cincinni. 

Ma nessuno l'orse fra gì' ingegni di quel- 
la stagione preparò niaggiormenle l'cccirrfA 
dell'eloquenza e delle lellerc quanto Messa- 
la e Pollione, quel Pollione medesimo che 
Virgilio ed Orazio onorarono con rami cn- 
cnrnii. Vago il primo di liscio e di ralTma- 
menlo cecessivoT^t^r renderla più elegante 
snervò l'oratoria, e coli' uso Trequenlc e ma- 
nifesto de'reltorici arliGcii alla vanità la dis- 
pose delle solìslichc aculeane. Personale ne- 
mico di Tullio insullò il secondo alle sue te- 
neri, ne perseguilo la memoria ; la sempli- 
cità e il candor del suo siile ( carattere ordi- 
nario degl' ingegni eminenti | gli parvero 
bassezza, la copia dicacità, Un popolo che 
cominci a nausear Cìcervne molto cammina 
ha ^ià iatt« verso il decadimento, ma a fai- 
*i che 00 lai [lapoio lolaVmeate 'ciaumi al 



.5 
buon gusto è ncgi^sario cEe ingorga un In- 
gegno che, all'autorità e alla dalU-ina, il lo- 
nocinio uceoppiic le in&idii- (lì un iiiinvo sti- 
le disIruUor (Ict primiero. E ([ucòt' Ìilj;egini 
appunto fu Seneca, il uorruUure più palese e 
più granile della romana letteratura. 

Non influì, a dir vero, l'tsenipio tli Sene- 
ca sul pubblico stile se noncbeautlo 11 regno 
del suo allievo T^erone, che e^ccìsamcnle ei 
distolse (liillo studio degli aurei scriciori on- 
de averlo più a lungo ammiratore e segua- 
ce; ma prima ancora che al sommo grado 
giungesse Ìl suo letterario predominio, itvcTa 
egli già con varj suoi scritti disposte le orec- 
chie romane a quc' minuti perìodi, a quelle 
antitesi l'requenli, a que' friszi cpìgramoiati- 
ci, e a quella slombata armonia che pure 
ebije il vanto ili trionfar dell' antica, l'ub- 
lilico era già Ìl suo libretto dell' Ira lìn dui 
regno di Caligola, che arena il chiamò sen- 
za calce, e ai primi leL^ot dì Claudio A leg- 
gca con piacere 1' nduMtcria Consolazione, 
che lo stoico gemebondo scrivea dall' esilio 
di Corsica a un prepotente liberto. 

Dall' affellazione alla gonfiezza non vi è 
che un pa^SD, dato che sìa il quale tutto in 
appresso è confusione e stranezza. Imitale le 
lettere e le arti ila un principe corrono e dal 
corruttore maestro, fulalmeole lo dier questi! 
passo, e ad onta dì tanti domestici e lunii 
greci esemplari, ad ontad*un aureo ieiitutore 
che dori poco stante, se V'VnVet-jaWo i\ tcAvir 
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risoraero a mediocre fortuna, altro ormai più 
non fccei'o che piegare a ruina, e già morì> 
bende eran giunte all' ultimo avvilimento, 
rjuando, avvilita ancor esaa la romana po- 
teoza, all'armi soggiacque e alla fortuna dei 
popoli delle foreste. 

Semlita clie una nazione, come la italia- 
na, escila dalla barliurie e a letterario onore 
risorta mercè la imitazione de' Greci e de' 
Latini, soggiacer non dovesse a letteraria de- 
pravazione, potendo, come in doppio spec* 
chio, scorger gli errori in cui cad<lero i dae 
popoli imitati, e in conseguenza evitarli ; ma 
pur troppo 6Ì osserva che i secoli ricondu- 
cono colle stesse verità gli stessi errori , e 
r uomo naturalmente è sì vago di novità che 
un bello ripetuto è da lui sovente pospoatn 
a una deformità purché nuova. Aveanogl'ìa- 
gcgni ilaliaot nel secolo decimosesto i fonti 
tutti csauiili della greca e latina imitazio- 
ne, e le lettere e le arti redivive la voluttà 
godevan dì nuovo degli aurei loro giorni, 
ma Io spirito di stranezza e di novità adul- 
terò le torme poetiche, e alla ruina della poe- 
sia quella successe d'ogni altra ingenua pro- 
fessione. Fatalmente dotalo il Marini d in- 
gegno sublime, e di quella energia di carat- 
tere necessaria ai novatori, se non fu il pri- 
mo ( che i germi forse della prima corruzio- 
ne sparsi furono in Italia da mano più illu- 
stre ) fu almeno il più audace, che levando- 
si a guerra contro il gusto dominante abba- 
glio co/ faiso suo lume \c 'pugVÙa vxsS*fts., » 



cuir ardire d'i slravolta immaginaxìun 
neggiò in tal guisa le ledere che ne ìniiricli 
o ne corruppe ogni più pura sorgente. Vile 
in allora comparTe ciò che era naturale, e 
un bello semplice e raaesloso comparve me- 
(liocrilà. Torciamo, o mici Goncillailini, tor- 
ciamo, ve ne prego, lu ^guardu da scena ai 
lulluosa. ÌL i> chi ili voi non è nota la tre- 
oesia marinesca e igueila ancoi;a pìii grande 
do' suoi seguaci i* Occupala sia plutlot^to la 
ooclra allenitone uetr osservar con f|itai mez- 
■£Ì richiamale losir-r |e leWeie ull" impfio del- 
lo ragione, e sappiam grado al l'aglìa^ucchi, 
uno di quei pochi che valevoli gli aduprua- 
.se, e giusti 4 segno die finalinenle ponesser 
riparo a lanta-ruina. 

(Persuaso egli che allorquando il senli- 
iiienlD è vero, la elocuzione non è mai falsa, 
e ohe lo siile, rigoro^cOente parlando, dipen- 
ile pili dal peoaiero che dalla espressione, 
tulti rivolse i 6uo\ sferzi ad ìaculcare che la 
Geometria e la Logica esser doveano la iiase 
d'ogni letteratura, l'ollìa chiamando e vanità 
die alla poesia si volgessero C all' «irle del 
dire intelletti nou awez/.i da tali scienze al- 
la Echiclla pei'cczionc dei vero e all' aliitu- 
dine della semplicità, tanto aliliorrila in al- 
lora dagli Bcriliori. Se la acmplicilà, egli di. 
cea, retcnlemcnie adoprala nella Fisicfl ne 
prospera i successi, percliè dovrà bamlirsi 
dallo Leir arti, delle (juali fu sempre vivifi- 
catrice e sostegno ? E se la eccellcn/.a inWt s.^- 
ti Elesse consiste neh' imilawoat i\»;\Vi. sv^v^'^^j 



pcrtìic ncU' eseguirla non dovrnn diinijue. 
imitare quella invariabile semplicità con cui 
governa le cose ? 

Disseminate queste fflasaìmc, e intese da- 
gli ingegni men deliranti che ne conobberoi 
a poco a poco, e altrui conoscer ne fecero, 
la giuslcKza, così a nausear comìncìusai la 
Stravaganza dei peasieri , Io slrepilo dclie^ 

[rarulc e Ìl luMo delle ligure, che abbaglia. 
a mòllitudinc e ohe e l'ordinaria csprcusio-. 
ne di tutto ciò che è voto di senso e al di 
la del vero. 

Aperta Rd un popolo distolto dall'errore 
la via del giusto e del vero, imperfetto è ìl 
vantaggio se airesercizio non si addestra d'uni, 
comporre collo e prudenle. Neccssarii a tal' 
uopo sono gli esempli. Quantunque potesse 
il TagliaMUecbi addurre a modello di Eóbrìo 
« tersissimo stile i propri. componimenti, pu-^ 
re considerando che alt' imitazion degli an- 
tichi dovea l'Italia la squisileifita dell aureo 
suo gusto , giudicò necessario che ad otte* 
nerla ouuvanienle attinger to dovesse dai 
primi sue) maestri-, giudizio tanto più op- 
partotio, quanto cbe la sohriclà e la purezza 
de' medesimi risanar Ut poteva pìii eflicace* 
mente e piil presto dalia lunga frenesia a cui 
l'esagerazione e l'ampollosità l'aveano con* 
dotta. Da ciò movea quell'ardore che in lui 
si vedeva GÌ intenso d'eccitare alio studio dui 
greco idioma e latino ; da ciò il precetta 
(Iella giornaliera lettura d' Omero e di Vir- 



e air evidenza ; Ja dò qncllo stoico rìgi 
nel 'biasimare e proacHvcre lullo ciò ohe non 
fosse conlbrme alle schìntlc inaGÌcro ile'tìre- 
cì ; da ciò tÌDalmentc quel continuo suo zela 
di proporre e promovere castigate versioni 
de' claseici più illustri. 

Uniformi a questi prìncipj, maturati già 
col consiglio deiì'amico Muralori, e del Za- 
noni, deirOi'si, del Manfredi, furono i suoi 
scritti ; e i giovanili sì osservino già da lui 
pubblicati Cjuand'anco fra noi viveva, o quei 
d'eia più matura a imiB&clìsto vanlag^sin di- 
reni dell' eloijuenKa, dell* ifunlo in appi'csso 
fu publilicu professore soUo cielo per lui più 
clemente. 

Avvezzo per beo tre lustri ad essern da 
questo luogo interprete del vero, oserò io 
forse afiermarvi, che gli eoritli del Tsglia- 
ziicchi segnali sian col carattere di originale 
veemenza, e che manifesta sovr'essi appari- 
sca l'impronta del genio? Ma alle circunlan- 
ze del secolo in cui scriveva ncoossar} eran 
forse modelli d'ardimento oppur dì pruden- 
za P Ha egli poi realmente in amena [«tigra- 
tura dilatala all' estremo confine, la eo^reia 
di sue forze? O sarebli' egli mai piit credibile 
che a distor maggiormente gì' ingegni dal 
furor che ingombravali, addestrar gli avesse 
voluti anco col proprìa esempio alla mode- 
stia ilille immagini, alla solirietà dello stile, e 
chu saei'ifieati sovente egli alibia a loro van- 
taggio que' germi di ardir crcutori; cW >^\W.>i- 
taf piir dof«aait ia quel ^^bHkdkO i'QL>déàfc'UM^ 
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Ma ac per verliira il privilegio manca 
oi scritti (li un impielo originiile ( privilc^tsi 
V&rse concesso ai primi ecrìltoi'i sultantu dct^ 
\Sè nazioni ancor rozze J lutti in cambio spi'' 
nNno a dovizia Io splendore, la coltura e l'io. 
Mole anliea Molli poi, come il sunetto suW 
*V Ira Divina, il Saurifizlo d' Àbramo, il Ri- 
l'fraltn del re Carlo, e 1' Orazione per lo sia-, 
vlnttmenla dell'Accademia del Disegno, gran*, 
Pd^gEìianQ sovra gli atiri per quella raacsiosai 
Jfflevcrilà, che è si confine ni snljlimc. 

Che la pubblUa'utililà piuceliò l' amoq 
^jroprio dirigessero gli studi di questo bene- 
TaeritOEcritlore, assai lo palesano le parechit 
hie verBÌoni d' Isocrate, dì Tullio, di Pinda; 
fcfo, di Virgilioi d' Or.izio, d' Ovidio, occupa- 
lioni nette quali al confronto della fatica jh 
mpre scarsa In lode. Quale poi fosse il siigf 
|4elo per l'onore d'Italia, 1<; sue varie Oraeib^^ 
'i niOi-traDo sulla Nefiwsità di dar opri^ 
«èlle puldilichc scuole fSllo studio del pntrtfl) 
^linguaggio, suir Utilità del tradì ' " ^ 

""initarei Boggcili, a dir vero, ul 
tni, e nello studio de- quali uno scrittore 
i poco animalo dall' ardor delia fama eli^ 
Volentieri parla soltanto di strepitosi argo.' 
penli. 

Non possono le lettere umane sorpassar* 

1 mediocrità se dei pascolo non si nulront^ 

ì. molte altre scienze- B ia multe altre scìen^ 

ze di fatti eserollù il Taglia/uccliì il suo 

g^gac La Piiicu, le Mutem.iticlie, la Storiajt 



succo ch'eì ne coglieva venia più sempre 
Impingua mio le lettere pi'cilitetlo. Molle, o 
pubblicale od inctlire, calstono le prove tli 
quesli altri suoi sludi, il tìtolo delle «luali è 
già coosegnato alla posterità dallo scriiioi' 
diligente de lottcrarit OQstrl annali (i). 

(i) Le Opere che del TagHaxicchi ti Hanno 
alle Slampe, e che r'ijerite si iroeana dal TìraLosrhi 
nella sua Bibliolecs Modenese, juno le segaeali: 
UKiniD persecusione dì Shulc conLro Dav;4i]e, Or*- 

li,rio. Modem, SoUari, 1708, io 4.I0. 
Prose e Poesie Toscane. Torino^ Mairejse, 1735, 



dean» er, T 
Oranione e Poe 

mia>lflDis< 
Baccolla dì Prose. 



1735, in 8 
ione derrA. 
,i...73S,in 



!. Torino, Sl»mp,, Beale, 17U. ">'■, '. '" 8.V0. 
Sia nella presente Raeealla il Ras'onamenta 
eae vra ti dà. ra'ampaln- TIoa comprende le 
Poesie perché U Tagtiatuccki non le ha pub- 
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.767. 
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igi ( fenecia. Navelli) 17KJ, 
in B.vo. Opera non compila, e pubblicata per 
aana deW db. Giambaiiua Fieini. 

Lettera a Pier Komengo cieeo. Sia nel voi. terzo 
de' Pietionlesi Uluatri del Co, di ». RaiEaelo 
(pag. 359). 

Dì allre Vime, e Orazioni i/aliane e Ialine, e Pro- 
se varie, e FolgarUsameaii del Taglì/itaeehi 
fu diligerne raccol^ilam il dell, tgnaaiu Sumis 
dÌT..rÌna, il gitale voleva darne ano empiu- 
ta edixitne che non SÌ Vide jitr'c mai pubblb- 



Olio lustri' non Yolgon pef anco die li 
tornila il rinchiude, o già pur Iroppo in Ita. 
' . serpeggia una peste siranicra, intesa ((t 
a corrompcroc il gusto e il linguag." 
ic direbbe 1' uom grande ove a luì 
>a@e datò di scorgere in gì breve spazio $ 
lerise le sue cure, dimenticati i suoi 
^rcr^etli, e volli a oggetto di sprezzo i booìì 
luriasimi esempli* No, miei ConciLtadìai. 
l maligno influsso pur regge di sì funesta 
lùtagione, non andrà no guarì, che Dani» 
I Petrarca, Guicciardini e Castiglione pat- 
}eran foggic sconosciute alle orecchie italift* 
:, or lusingate soltanto dalla minula discoFi, 
iflanza di un fraseggiar peregrino. Già &e(Idtf 
vile per le lettere è divenulo il linguaggi»' 
Iella natura, ed altro or più non cinguetta- 
un gergo dottrinale, in cui traspare i 
la r ipocrisia delia virili e del social J 
ipQ ti mento. Già al coniVonlo dì Seneca e dì ! 
ilimo languidi or si decantano Cesare e Sa- 
tto; già invece della chiarezza di Omero 
i Virgilio l'oscurità di nuovo si affetta di 
:orrane e di Persio. Né già querele eon 
l^ucstc o mosse senna ragione o esagerate. E 1 
(fai fra i saggi non duoUi di questa nuova 
iTerligine che ingombrò le lettere e 1' arti? 
Si scorgesse almen negli scritti di questi prò- 
di novatori qualche remota simigiianza con 
quelli degli uomini insigni che le tracce se- 
gnarono del gusto migliore ! Ma chi fra gli 
scrittori degli aurei giorni, chi mai stabili 
le $ue cai^zoul mila buse dei secali? 



condannò i cksulerii ad essere strozzali nelle 
fasce ? chi compianac il destino delle eliche 
idee, e de' magri ncnsi sfampalì in Parnaso, 
come pur lo compiange un Arconte del gu- 
sto mòilerno, aublimemente inaullandti ìn lai 
guisa a noi miseri imitatori, che la via cam- 
miniamo dell' antica semplicità sotto il pun- 
golo continuo dell' istinto e dell'esempio? 
Ma quai, vi prego, qual non deblV essere il 
linguaggio degli oratori e de" poeti, se fu 
sentila perfino la grave filosofia, ad oggetto 
di render aensibiii le intellettuali Qperaxìoni, 
cangiar le idee in liambine, i pensieri in f'an- 
ciulliu descriverne i vagitij la pubertà, la 
giovinezza, e maturandone le nozze, i legìtti- 
mi partì additarne e i mostruosi prodotti i* 
Stranezze e liisticci si puerili non furono 
noti nemmeno agli scrittori più depravati del 
secolo trascorso: almeno alla loro lettura ab- 
bacinato r talvolta lo spirito da lampi non 
preveduti di cepenlina temerità; per poco 
almeno sorprendono que' traiti forti ed ener- 
gici di colossale immaginaitionc che lo suira- 
menio palesano e il foco dell'estro. So bene 
che sparse in Italia varie risplendon tuttora 
e luroioose faville dcll'anlieo valore ; e mnl- 
ti qui veggo gì' ingegni che ÌBtituilÌ a* tempi 
migliori aoaicngooo co' loro Gcriltì la gloria 
de'patrii studi e Ìl prisco onore d' Ausonia! : 
ma da genitori educali alla sobrielA e alla 
prudenza nacquero indocili figli che padri 
saranno pur troppo di più vwAQaa. ^t's^erò.e. . 




le ainhisca perpetua rinomanza se giucUcé 

lempo esser davrà de'auoi -studi poslcrl-. 

ìì sì corrotta. 

Fcliòi pertanto coloro che illesi tuli or sì 
conservnno clasì maligna .infezione, e col» 
anfior più felici che potran coti' esempio 
ritardare o rimover la strage de! propagaW'i 
veleno! I(j certamente, cui la pohblica at 
rità raocomiindò l'i^tituitìone di que' giovante 
ingegni che alle delizie rivolgonsì tleìle let- 
tere amene, in un di per ine sì solenne, ÌQ^ 
questo Concesso si illustre, giuro all'augusta*^ 
mia Patria, e per le ceneri giuro e pel na^ 
me di un a*o ai henemèrilo,chc sacra sM-am*' 
mi e rispettata mai sempre l'autorilà de''BUOt 
ecritti, la integrità dc'suoi principj, unico mes-' 
zo e sicuro onde soltrara! al limole del mi- 
nacciato stermim'o. Intatto dalle sue mani ri-' 
cevetli il foco dì Vesta, lo agiterò stavillan-' 
te ed intatto agli occhi de' mìei canlempqra- 
nei, e se alla pura sua luce resìsterò la per- 
tinacie di taale ottuse pupille, intatto alme-- 
_flo e perenne tramaDderullo ai ncpoti. 



PABtE SeCOSIiA. 

3 la ruina' della sloica filosofia fu rìpu- 
lala (la urf saggio come uno ilo'daani mag- 
giori sfifCL-rto dall' omanità, che dovrà dirsi 
d' un uomo come il Tagliazucchi, die santi- 
iicó la morale di Cranlore e di Crisippo col- 
la religiun la più pura fra quante inai ri- 
scuotessero il culto dei morlalii* Diftìcile, o 
miei Cont'iitadini, e inopportuno forse al ri- 
brezzo della moderna elegan;£a sarta di pre- 
senle il nairarvi le prove tutte e i rigori di 
qucll'auslera virtù die governò la sua vita. 
Coloro che il conoljbero per famigliare abi- 
tudine sanno che argomento sarebbe di trop- 
Co luugu diacorso. Persuasi periamo dal pub- 
hco grida dell'eroica sua pietà, ne ammi- 
reremo sol qualche tratto, or^ che vcitovtì 
aponcndo lo sue civìU vicende, oggetto sem- 
pre dì curiosità negli uomini ìnaigni. 

Nato di gravi ed onesti genitori, giovinet- 
to fu destinato agli sludi della Giurispruden- 
za, della quale ottenne la laurea, ma padioa 
di se stesso abbandona tina professione de- 
stinata, e vero, B protegger la verità e l' in- 
nocenza, ma che non isdegna di farsi tal- 
volta aitetìce d' inganni, complice di oppres- 
sioni. Scìultodc' rischi forensi compiè eoa fi- 
dacia maggiore la- sua vocazion per gli altari, 
cui fin dalla prima fanciullezza eentiasi ohia- 
malu dal Ciclu. 

P. naturale, che un cuore, dalla. %^«i- 
tà pcoeirata il«l «Uvin iuuu»\££Ov ^*i^:^*^^^- 



fcrvor (li sua pietà subii tnauJola fino al gra- 
do dell' ultimo rÌE;ore. Stupir non vuoisi per- 
iamo che il Tagliaziicchi, già sacerdole, au- 
mentasse a segno l' ingenita aualerità che a 
molli paresse eccessiva; recherà bensì mara- 
viglia, che un uomo di sì austero costume 
facesse getto di sua libertà ed eolragse te 
corti, soggiorno che par piii dicevole agli 
ArJHiiji{)ì che ai Grati, e nel tjualc non rade 
voile r oBesI» divcnla vergogna, la religione 
delitlo. Ma il Principe, cui dicasi, fu l'ottimo - 
Rinaldo, meritamcote nominata l'Antonino 
degli Estensi. Modello di fede e di zelo in teni' 
pi diffìcili, per due lustri ei scrvillo di Segre- 
tario dei Dispacci; ma vago fìnalmenic di 
libertà e di riposo, dallo strepilo degli affari . 
riparossi di nuovo nel grembo degli amati ^ 
suoi studi, ooo mai per fui deserti anco in * 
mezzo alle gravi cortigianesche occupazioni. 
Ebbelo appresso questo Collegio de' no- 
bili Precettore dì greca e italiana lettera- 
tura per lo spazio di ben Ucdici anni. È 
incredibile 1' ardore con cui, fedele a' suoi 
princìpi, promosse e radicò ne" suoi nume- 
rosi uditori il gusto più puro e l'amor delle « 
lettere ; ed è incredìbile 1' affclto che dì sé 
suscitava in cÌbsdudo , quantunque schifo 
d'ogni blandÌa!Ìee«|uranle anzi continua se- 
verità dal modi e dal volto. Spinse egli a tale 
Suesta sua religiosa severità, che ofTendersi 
] visto periin degli ornamenti da un'indul- 
gente decenì» concessi a eonlegnose e caste 
^latrane, e rioUuuttar £u ìftaliUi, quaù rea 
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ài trail'tla onesta, It più cara de' suoi allievi 
nel soltoporche egli fece al suo consiglio due 
poctifìi componimenti ili erolichc s) ma pe- 
^rclieaclte e gravi maniere, 
*^ I due prediletti Ira tanti suoi alunni fu- 
rono don Fio Avogadro e il conte Bremlta- 
ti. Invitato dal primo con iterate incliiesle a 
Milano, cesse fìnalniente alle sue brame, e 
-tale fu il grido che presto levò dì se stesso 
ìli ({uclla illustre metropoli, che n lui, spon- 
taneo istitutore di Matematiclie. di Tisica e 
di Lettere greche, convenivano <V ogni dove 
ingegni bramosi di un' utile educazione; ne 
si tuoi lacere fra' suoi vanii che Ira sV in- 
ge{»ni da lui educati alla sublimità dell'Al- 
gebra e al greco linguaggio, quello dee porsi 
della Agtiesi, già portento in addietro del sa- J 
per più profondo, e poi dalla piìi austera ed 
umile penitenza. , 

Abbisognava il Collegio Mariano di Ber- 
gamo di un rettore che alle Bcienxe unendo 
1 costumi ne ripristinasse lo splendore e la 
disciplina, e già per opra del Brcrnbati, cbìn- 
mato a tal ministero, era presto a tenere l'ia- 
vifo, ma il destino delle Icllere gli aperse al 
tempo stesso più luminosa carriera. 

Consapevole l'inwortal re Vittorio Ame- 
deo che li) posterità non consacra Ì nomi de' 
principi a indifferenti o namìci alle lettere, 
ed avido com' era d' ogni trrgttnienio di giu- 
ria, rivolse le eslreme sue cufe al bene del- 
l'arti e delle scien/e, che luLlc o.'civji'w.'s c<:» 
isplendida forluo» neA awa \rt»a*^w«w* 



rnléftogaia la'fama quale Tosse in Italia Vxù- 
grgno |)ìù o]>porluno a vantaggiar l'ctorfucn- 
za, addilo il Tagliazuccfii, & il Tugliazucohi 
onorato ili regio invilo fu Professore in To- 
rino di greca, di latina e d' italiana leite- 
ratura. 

Quale fosse l'ardor del suo zelo nel gior- 
naliero esercizio dì eoe fatiche, quanto ei 
meritasse cui sa^gi rio di.' rato ri di quel Liceo, 
da lt)i sovente giovati coli' opra e col consi- 
glio, quale prò venisse alle lettere in quella 
parte d'Italia da' suoi precetti ed eseoipj, 
assai piìl' di me vel diranno, o miei Concit- 
tadini, e gli onori renduli al suo nome dalla 
pubblica autorità, e il dolce desiderio ch'ivi 
ei lasciò di se stesso, e quel carattere di can- 
dore e di semplice maestà che negli aeriti! 
ai ammira di tanti suoi prodi discepoli, e la 
fama e la menuria che ri^petlata tuttora ne 
vive in quelle contrade. 

La storia de' talenti non rare volle con- 
fondesi con quella degl' infortuni, ^^ ^^ 
pur forza il dirlo, sovenle son fabbri a se 
stessi (Ielle loro calamità. Pochi sono cui non 
seduca Ìl fasto, la gelosia, lo spirito Ji pre- 
minenza, e a un lieve sospetto d' offesa non 
ha modo nella vendetta V irritabile loro or- 
goglio. Pubblicata già dal Tagliazucchi la 
Baccoltn di Prose aìl uso delle regie scuole, 
era presso a produrre quella pur anco di 
Poesie; aia, slraniern a tal uopo, lo preven- 
jje i) patire Ceva, e nel lungo proemio alla 
' Sceiia poetica punse non ^vuNocalu cui 



Tagtinxnochi medesimo il celebre Biagio 
Schiavo. Tacque il primo, e lasciò che lo 
Sehiiivo, ed altri suoi ilisce|)olì, cliftmlcsscr la 
gloria comune vilipci^a da un. rivale che ar- 
veziTO per lungo ueo alla (lolemìcu pervica- 
oìa.Icnió mille volle e in piìi looili, ma sem- 
pre invano, ili muoveilu a conlIlUo. Esempj 
dr tanta moilcrazlonc sono rari ne' fasti Julle 
lellere, ma educnto il Tagliazueclii dallo spì- 
ngo di religione all' umilia e alla mansuetu- 
dine, e amico nuluralmenle di iiloìiDrica tran- 
2uillilà, aMiorri mai sempre, i|oantunqùc 
'ìndole ardentc,dalle letterarie conicae, con- 
fermato ogiìiiv più in tal |»endcro dall' ci«cm- 
pio del (lasieli'ciro sud conCiUadino , clie 
mellìlor sconsigliato di briglie, vide sparsi ì 
suoi giorni di amarezza e di lutlo fincliè la 
morie il cogliesse ramingo, pcr:ieguilalo, in 
terre slranìere. 

Sedici anni di assidua esercitazione nello 
Ecolastico arringo, e l'altìtualc rigor di sua 
vita ne menomarono la salute, e a tal la ri- 
dussero d' incertezza che ciliege ed ottenne 
un ozio onorato. Di più diflìci|e consegui- 
mento fu l'abbandonare il Piemunto perren- 
der^i al clima natale, oggetto da ijualclic tem- 
po de' swoi desideri!. Già incoinini:i'} tnl es- 
sere cadenle,eg\i scriveva ad un amico, e trar- 
rei pur deporre quest'ossa o<je le ha rice\iile. 
Olire le istani!e e le lagrime di tiinii suoi te- 
neri alunni, il real divieto oppunevasì e il 
. volo comune, quasi, mancandu il 'V'ioJ.vJvT.'a-'i- 



sludl. Ma prevalsero alfin le sue preci,. 
:arko d'nnni e d' onori, e accompagnato' 



E licnufieenzo lo rivide alfine la 



pa- 



tria, e con lui rivide gli ceempj di virlii s 
nosciule aì dì nostri, e rare fors' anco ed' 
eroictn; alla prima età dpi Vangelo. 

Il fcrvor di continue maceiaKÌoni, oggi- 
mai disoguiile al languore delle vecchie sue 
membra, le quotidiane e lunghe tì^ìIÌc nel 
rigor del verno più algente, le nude cene: 
imbandite di scarsa cerere e d'aenua, e la. 
frequente abitudine iti ministrar la divina pa- 
rola e gli umani soccorsi, quando all' inferma - 
indigenza, quando alla [rista cattività, noa 
maluriile aocor venti lune dal suo ritorno, 
■iccellerarooo il fine d' una vita integerrima 
Utilissima; jatlura irreparabile pel pubblico 
costume G per la patria giòventii, eh' ebbe 
in lui, quando il volle, il plil religioso il più 
saggio islilulore che fra noi ci trovasser gli 
sludi. 

lo ben mei ao, più d' ogn' altri rimasto 
in allora senz'avviso, e privo di que'precelti 
che con paterna amorevolexza egli veniva 
infondendo nella tenera mia mente. Fissi nel 
cuore e indelebili mi staraa sempre i consì- 
gli suggeritimi dal suo labbro in qucU' ulti- 
mo giorno che mi fudalo di conversarlo. 
Mosso, me lo rammento, da insolita tenerez- 
za, mi accolse fra te braccia, e a sereni tu com- 
ponendo le rughe delU fronte : Figlio, et m» 
dtcera, già il mondo sfugge si mio ssuardo, 
ija'ao /oì'ae è quel eiotao fiVie ^'la ^ec ne 



non iaplcncla la cara luce del sole. Pago cb« 
le mie cure ahliìiin giovale i]UeU' arti che ri- 
trovai si (Ictormi, visai c^uUeMi Mnnlanz»', 
ben diioltui di te, lo oontluttM, cbe (irivu ^4:1- 
la mia acoria, lasci^rui torse inerte un iagO' 
gno che nncquc allo muse. Amalo, len con- 
t'urto, e la loio anieponi ad o^ni alita vulut- 
tà ; vedrai col volgur dc^li anni, uom'ciH 
abliolÌÌ;jcan la vita e no addulcidcan le ficne. 
Allettato da vana speranxa non lusingarli ^ik 
ohe t' impetrino ricchezze ed onori; altri 
studi ed ai'ii più vili {irocacciaoo coi tesori 
il iiivor de' polenti ; poca, il vedrai, |tuò su 
lóro l'incanto dei versi; sedetti da inviti più 
blandi e dadclijtic piji arcane, assai sarà che 
taivclta lascio cader sili tuoi scritti un Ired- 
(lii sguurdu un sorriso ; ma ne prodigo tu de' 



tuoi carmi 



vilir lo 



ingegno 



) la lode i 



naniei all' are del lusso o agl'idoli della tor- 
liina. Pensa cbe un di gli solleva, un di gli 
distrugge ; pensa die lungo e cocente a le 
liniarrdibe il riiìnwso, eterna la ignomiflitii 
sul che una volta ni lor piedi prostituito a- 
vessi gli incensi arsi alla lìamma del genio. 
Sublime argomento a' luoi sludi eìen le ,^la- 
rie degli inimorlali e ì l'asti della patria . 
Pronti a lei, se gli chiede, tu debbi i luoi iu- 
dori, ab raUenlargli mai ti lis lecito, »a- 
eh' uve di te iotastidita u laaciaisegti senza 
premio, a' tuoi |tf«t'cr;sse talvòlta sudori 
pia abietti. Le minacce forse di Cesare, Le 
tn^iasiiue della ylcbf, o i ^tfeW" ^»wv "j*^ 



(li Catone, un sol momento il distolsero 
<I.ill'amar la sua Roma? La vJrlù, o figlio, 
è ricompensa a ae atessa. Che se pur ti puD- 
gcsac la hr^ma di nobìLe guiderdone, e qufiLl 
mai col tempo potrui sperarne più illustre, f 
se svolgendo u' Kiòi concittadini le domestì- 
clie s-lorie, e di fiori spargendo la tomba de' 
Sìigs' e degli liroi, 1" aura vedrai dell' ap^ 
plauso ne' loro commossi sembianti, o se, 
lalor ti sia dnlo spremer diluii oncbi nemiei 
ISi^rirnc inioloolaric? Trionfi si lusinghieri^ 
no privilegio non sono di chveacrilicando al 
favor popolare, u al donnesco sulTragio,. le 
vestila abbandona di ijuLiraurca semplìeìta 
che consacrò le fatiche de' secoli illibati. Io 
la cercai ne' miei sterilii: svolgili, o figlio, 
sovente ad utile tuo governo ^ rammenterai 
co»i ({uniche volta la man che dettolli, e 
com' ora tu qii sei caro, cura e onorala ia 
allora li sarìk t,t mia ri me ni lira rua. 

Se mai, fra que' che ni' ascoltano alcuno 
ve n'ha nel cui seno fi-rva l'amor delle lei- 
lere o r^ucUo delle Iteli' arti, eh' cì pensi ri* 
volti a se flesso consigli sì salubri ; cb' ei 
tengali a serbo e se ne giovi, ne mai forse 
avrò da questa tribuna a maggior ben ragio- 
lalo de' giovani ingegni, a maggior prò de- 

■tu di. 
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xVvendomi voi cotti an ila to , illustrissi- 
mi ed cccelleniissimi Signori, di liberamen- 
te dire il pai'cr mia intorno Ala più Iirevc, 
piana,- fàcile o miglior vìa, e, oome della 
Geometrìa Euclide dicca, via regia di am- 
maeslrare la gioventù nelle lettere umane , 
perciocché era cosa di grandeimportanKa e 
da noa poter deliberare subitamente, mi è 
convcnulu sopra ciò maluramenle pensare, 
per ubbidirvi colla maggior esattezza, e aa- 
ttafare al mio ([ualunque siasi intendìmen- 
lo e al desiderio vostro, formando delle con- 
aldcra/ioni da me i'atle, parte fondale sul* 
la ragione parte sull'autorità de' più eccel- 
lenti maestri, il presente Discorso, che nel 
ristamparsi la Itacoalla dì Prose Tosoane a 
uso (ielle regie scuote , colls medesiriw a voi 
intitolo e dedico. Il pensiero e desiderio di 
conoscere qual è questa via, degno è per 
certo della vostra perspicacia , a\Xewìwv«i *: 
provvidenza. Qual segno mag^voia ^«.^ w( 
^^^ TagUasucchi. ^ _ 
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un uomo di essere ragiionevolp e prudenle, 
quanto nel cercare in lulie le cose chu e* fa 
la eccellenza? Non v'ha duhbioi che se io- 
ritrovarla vcramenle e mo^ìirarla avessi sa- 
puto, più a coi che ù me buon grado noQ' 
ne (lovesser sapere le regie scuole, non me- 
no che tutti coloro da' quali , vera e pia 
certa per avventura delle altre vìe che si 
soglion tenere, fosse riconosciuta. Non so 
quello che in hd ricerca mi sia riuscito, ]a> 
sciandone agli >altrì il giudi>:ia , n'ien tedimene». 
confido che tulte le piTsone discrete Icg. 
getirlo !1 mio discorso, e duU' un canto il co- 
maudantento voàtro vedendo, mi scolperan-i 
noe scuseraaao da ogni presunzione, e dal-< 
l'altro considerando 1' uflìcio mio di profes^ 
Eorc, commenderanno, se non altro, là ìmìoi' 
na mia volontà ; lauto più che questo Discor-' 
so è un parere ili Pubblico da me esposto) 
non per desìo dì garrire e contendere eoa 
veruno che diversamente sentisse , ma per- 
chè soltanto quelli lo seguano, che con al*- 
tri paragonandolo come in up consiglio w , 
lol fare, piii giusto e sicuro ÌI gin dì oliera n-t 
I, Ho fatto come nelle lìere fare sogliono^ 
lercatanti: ctascuno d'essi mellc in mostftf 
la propria mcrcalanzia ; i compratori le os- 
servano tutte, e quindi prendono quelle elio 
sembrano' loro mj^ìorì e più belle. Tutti 
sogliamo delle nostre opinioni esser tenaci ;< 
l'istruzione e V aasBt&zìone hanno ìn noi 
ffraadUsimù forza; e se avviene che coli' e - 
là gmttiao puoiioaic saààià^ ooa V A^'^'^^ '^^ 



(Il sperar che si mulino. Agli llbrei, già aa- 
suefettì alle cipolle d'I^gillo, pai-evu nel tic* 
serio insipida e ilisgui,Loaa la. uaniiar t'or- 
matoat a pacu a pòco in tal guisa 



opin 



, piace , 



I difende ■ 



chi in altro modo è slato instriitto, 
avvezzalo, )ia un diverso senso, una diversa 
opinione, e di qiiì fra Ì leLterati nascono tan- 
te liti C ({uì.-.liuni. Quello ch'è piii mirabile, 
ognuno dV-ssi lia ru^ionc, ognuno tocca con 
mano la vcritit, e sì se la sente e vede che 
il volergli oontraildire i ossero insensato, cie- 
co, in grande errore, in grande Inganno. Di- 
ranno forsr- questi liligio^iparlIgUni: dunque 
nelle scli;ai!e e nelle arti non y' ha verità, né 
ragione i^sc v'ha, convien difenderla, coii- 
vien mostrarla. Vi ha honissimo verità, e con- 
vien mostrarla e difenderla, essendo ufficio 
e opera di chi 1' ama can<IIdametite e la se- 
gue -, mù (lieo altresì, ch'ella si difende e « 
mostra da sé purché chiariimenie e aìnce- 
ramcnte si eifpo.nga. Non ama le dissen. 
siuiù e i litìgi che per Ir passioni le (juali 
insorgono e gli ai;cuinpugn;in<j, di fumi e di 
Aebbìit quasi aempii; b óUuaoano e coprono 
te-padsioui, divo, che Insegnano e slImoU' 
no a uijuro ogni industria, a fare ogni sl'or 
zo, convenga o non convenga, non per di' 
fendere la verità, ma la propria cai»M e sen' 

A noi basta pertanto di manifeslare 
sempliucraenic ciò che scoliamvj 'i\i\.a\ti'j i*»*. 
via i}a le0tsì ueil' InsUu'ut^ Va. ^vo^^o-V^'^ ■; 
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ibimampatc persuasi che tanto vigore «ililiiu la 
vcL'ìlà, tanto l'onilamcnto, tanta appariacea- 
■i-À e luce, (la l'arsi, se pei' avvt^niura qui fos- 
se conicnuta, riconoscere, amare e seguire. 
Scorgi? cignuno racìlnienle a ijual fine.^eliba ^ 
la detta strada cuDilurre, che è \a perfetta' 
maniera di ecrìvcjC, ijuanto alla umana na- 
tura è concesso. Ben veggo che non è da 
sperare che t»i maniera perfetta imparino i 
giovani nelle scuole, ove si poco tempo ni- 
fermano, e per aìlre cagioni; essendo a tlir 
vero, come gì' Intendenti sanno, lungo il 
cammino ; cuiituliociù io estimo, che quasi 
il pili siasi fatto se per la vera e diritta stra-- 
tla sono da bel principio incamminali, poten- 
ilo ([uaiido che sia, se vorranno e nun man- 
vhi loro la capacità, da se stessi giugnere at 
termine. Si richicdorel}!>c veramente, che per 
hcn intendere la RelLuriua essi fosser filoso/i. 
Cicerone stesso, sì grande oratore e mae- 
stro deirartc oratoria, afTernia essere necea- 
tìaria la 61osoGu, dicendo: SislabiUscn dunque 
priiiiicramenle {e i in leu ilei à di poi nieglìii) 
die sen::a filosofia non pub formarsi l'oratore 
t/;e noi cerchiamo {DeH'Oiat.j. Onde amerei 
che Zenone la rcllorlca alla filosofia gene-" 
Talmente piuttosto ohe alla logica sola 
vesse paragonato, quando ha dello che la 
letturjca è la medesima logica con la mi 
aperta. Nulladimeno tutto lo studio min s. 
impiegalo a indicare ÌI modo dì l'arli lilu: 
i/oanlohasta nella Kettorlca, senza di che non J 
è posiiLUc che mai bene Bcm&nilKi 



anicra dì ammaeslrnre la gioveiHà 
nelle umane leticic. 



Dipendendg-rottima n 
ilall ollima r 



a di compor- 



vien determinare e conoscere quale eia que- 
sta. Or come essa riiguarda tre cose, il Pre- 
cetto o sia ia regola, l'Haempio o eia la let- 
tura, l'Esercitazione o sia lo spiegare e il 
comporre, dico (polendosi queste Ire cose 
mollo variar da' maestri) ottima maniera d' 
instniirc fra lotte le altre cSaer quella che è 
più conforme alla Cagione; intendendo io per 
ragione la potenza dell'anima la quale, pa- 
ragonando insieme le idee, cioè i sentimenti 
ciistinti che essa ha delle còse comincian- 
do dal sentimento della esistenza sua pro- 
pria, antepone o pospone le une alle altre, 
le conglnnge o separa, non aolo secondo 
la convenienza o disconvenienKa loro, ma 
secondo i diver^ gradi di piii e di me- 
no. Questa voce ragione si adopera ancora 
per significare la cagione, qualunque sìaf.dt 
qualche effetto, chiamandosi ragione col no- 
me medesimo della potenza che rilrovata 1' 
ha ragionando. Per esempio, Is cagione del 
corso de' fiumi è la declività del letto ed il 
premere che fa l'acqua supcriore sopfa l'in- 
l'eriore; la qual cagione si nomina anche ra- 
gione, perchè col ragionare si è ritrovata. In 
questo significato è da noi usala ancora i mi 
ti conogc^ senza pcrico\Q S coivÌwo^^'à.'w*, 
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quanila in uno, e (juanrio ìn altro senso pri 
(ler si tlcbba. A. Ul ]i>tno «Iclbi raisinne toi 
ciò c(ie fanno (lcl)bono tlilig'cnU-mentp, e m 
. .fii tliroi scrupoltìsamenti' esaminare i preo 
tori, nulla aflilitando o imponendo di fare a 
Bcoiarì clic non ^i rischiari, gli addestri e v 
ga aK'ollima maniera di scrivere i «icur 
«erti, se altrimenti adoperano, o di pcrverl 
e coiTompere cngl' ingegni la Bensaig eloqu 
xa, o impedire molto i progressi di essa. ! 
'pertanto 1ra[teremo a porle a parte del P 
cello, dell' Esempio e dell' Hscrcilazione, 
■ehiarando quali abbiano a essere e C( 
tisarsi, avendosi in mira il Gne.propoitQ; 
di poi la ful^ -opinione di coloro che sog] 
«to giudicare questi studi (con ^rao dan 
della pulita e buona leUeratucg ) cose lega 
re, vane e da fanciulli, confuteremo. 

• II. Del Piecelto. 

^^W WìniiK disposkioni presupiiotiianio j 
|ÌM|0trovar nel raueslro, le ijuiili tutte, ce 
I Vpplhnite abilità e duUrina, qellB. eolft C 
l" si contengono, e da essa sola derivaru). 
^tfcaiità dun({liQ eia quella die io muova a 
■•segnare, e non altro. Questa che tulio pi 
'^vmnia palesi, secondo s. Paolo, e sa, trq 
^^a e*s'iiiBÌnna in tutte le vie del cuore. 
P^ella menic, lo itifiammerù e stimolerà a n 
Wasciar da parte industria veruna per rcn« 
Ke e'coslumati e studiosi i disccp'jlì alla a 
BMira commesai; noa tanto fercìiè cosi d^ 



quanto' perei) è, come dice ÌI nieilesitno ajir). 
stolo: h, ^ui ex ad^er^o est, verealtir, nihil 
hahens maliim dicete de nobis { 4d Til. a. 
8)9Leohè, (taando gU verrà in. acconcio, 
cecili e ioifinma ae'ieneri aoimi loro un al- 
to ooncetto del grandissimo Iddio, Dio delle 
scienze e padre de' lumi, die perciò più ris- 
chiara e illumina qne' clie più Jamafin e 
osservano. Questa gli iàrà conoscere la ne- 
cessità dì accomèdaraì alla capacità loro, che 
è quello che nui in questo Discorso intendia- 
mo. Il calzare al pteile e Tallito vuol essere 
al corpo proporzionato ; per questo la natura 
Ila preparalo il latte e poi cibi teneri agli a- 
niniali che o non hanno messi i ,ilenti o non 
gli hanno assai forti. >'on essendo la mente 
de' giovani usata alle maniere gencriUi e a- 
slralte di parlare, e dell' arie, convien che il 
maestro cerchi il modo di meglio darle loro 
ad intendere , come noi con alcuni avverti- 
menti :«d esempli mostreremo; non dlstle- 
gntmffr^li mai, -per far loro questo bene, 
tU abbiMinn^, a gutea dellp madri ch^ per 
(nQ|^ìi»4dRftarsi all' intelligenza de fa^àttUt- 
Iti ^'abbassano fino a balLoltare c»)i]*cs5Ì. 
Cosi avverte Quintiliano, ev« parla doU'^tr 
limo preoeitore : Converrà che il precellore 
oltre alfesser dotto, jirudenle anche sia, e in- 
segnar sappia cnnformandoai alt indegno del- 
lo scolaì-o : appunto come chi ha gamia (•elo- 
ce^seperafvenluraton un piccoletto é oc- 
eainpagnalOfgìidàrnnno, il passo rallenta, ni 
si avanza fiiii di tfuet che possa U com^"^*» 



I. e, 3 ). Se pertanto userà tolto lo stii^ 
per farsi intendere con Cociliià nel mod» 

^.t^C io verrò atldiiando, vedrà crescRre. 
^òn vo creato, ne°;li scolari con l'atleazioiiBii 
amore vcrao le lettere ; aU'incoDtro se do- 

':fò qualche sforzo d'ingegno e applicazÌ<K 
rie non arriveranno a comprender le eoa» 
che insegna loro, prenderanno avversione al- 
la Bcoola; e se pure taluno studierà, non in- 
tenderà che superficialmente, cioè ripeterà 
le parole de' medesimi insegnamenti senza 
punto intenderli; questa forse è la prÌDcipal 
cagione per cui non fanno profitto. Può sao- 
cedere nondimeno che sehbenc un maestro- 
facile rendasi e intelligibile, non manchi con- 
ttiltociò chi indietro resti ; ma verrà o da 
stupidità o da perversa volontà solamente; 
e costoro dalla maggior parte, che mollo a- 
Trà profittato, rimarranno contusi e cbnyìo. 
ti. Sempre in somma si ricordi Ìl maestri» 
che gli scolari alleva a Dio, e perchè sieno 
ottimi chtadini e utili alta comune società. 
Confesso che se in lui (]ilC)!te qualità si ri- 
trovano, non v^ ha mercede, non riconipens^- 
ch'egli non meriti; e perciocché, qualunque 
siasi, env'à sempre delle sue fnlichc minore, 
dee quel che manca, non dagli uomini lab 
da Dio aspettare. 

III. / (re stali ne'tjualì trovasi Tuomo. • 

Essendo io di parere che eufGcientemra*. 
te conoscere non si possa la sostanza e Tin- 
tento deh' arie, il <]ualc lutto è fondalo sopra ' 



la natura dell'uomo, senEa prima aver di es- 
so mimiche notizia, util cor» sarà che espon- 
ga brevemenle e spighiti il maestro la storia 
ue'rre elati diversi ttcl medesimo nomo ; cioè 
dell' orìgine giustizia in cui da Dio fa crea- 
to; Clelia caduta per lo peccato di disubbi- 
dienza ; e della grazia e carità «ristiano per 
Io cui jnczzo soLimenlc può risorgere, nel 
seguente o allro somigliante modo. 1/ uomo 
di (lue pnrti l'u composto da Dio, una ani- 
male, distia inferiore, l'altra razionale, detta 
superiore. ColU inferiore, che è- strumento 
della superiore , sente, imn)agina^ a|ipeti- 
acc, come pur fanno le bestie -, colla superio- 
re, intende, ridette, giudica, ra^ona e vuole. 
Lo alalo dell'innocenza o giustizia oiigirui- 
le in questo era posto, che la parte inferiore 
soggetta era e senza rt'pugnanza. alcuna ub- 
bidiva alla supcriore, tal che il commeroio 
dell'una coll'altra era perfettamente <]uleto, 
tranijuillo e pacifico: seguilo il peccato, che 
è il secondo etato, si. «regolò e disordinò per 
modo la natura umana ne'primi parenti, ciofc 
(in neir origine sua, che la parte inferiore ri- 
pugna e contrasta di soggiacere e ubbidire 
alla supcriore: per lo che dice s. Faolo: fiileo 
aulem aUain legem in membris meis, repu- 
gnantem legi nienlia mean, et caplivilatem nifi 
in lege peccati, i/uae esl in membri» meit (ad 
Hom. 7. aU.) ; uè mai senKa forza e violen- 
za può viucL-rla e soltomelteHa la ragione ; 
il che ha voluto significare G. C. S. N. , o- 
(e, quasi ccrcaadoquaUCrUlWnx en\x«'!^tt*>^ 



I regno Je' cieli, ha «letlo, che aaranno t 
ioltnli, violenti nipiunS illujl; pcrcibccliè ^ 
venuto a portarci l» grazia e a inaft»^ 
^i la- carità, che è il terzo slato JcU'u» 
KiQ cui poliamo e gìu.~.H6iJHrc 
, Fa. mestipri ohe il mucali-o dictiiai 
fuanto più può intelli^ihìlmcnte, the sia 
' ', ìounaginàrc, appetire, inUnderc, 

, e gli D^^ctli ili (juc^ie potenze dell'^g 
ì fiai, le proprietà principali, ia for^f 
lanno e Ira loro e in noi, l'orjline cfafc 
iBgono nell'operiire, gli effetti che o bole « 
int£ 'in C'aggiore o in minor dfiaierOp 
) più medi, pussono proiliirre. A tal oa| 
i/i(jne sta «ppu^gLuta lutU l'arte; concio^ 
Ichò avefulo ella per line il muoverti 
òlontà, non può conseguirlo senza sap 
lale potenza nauova rulu-a, e con qual J 
I .e ordine, e quali insieme muovano 
lonlj : in tjnella gniaanppunlo che aU'q 
laio, per «lare ttn movimento all' orioli 
; giustamente inili<^ii Tore, tu d'uopo 
ica il numero dille mote e degli allrl or«Ì 
, L'cilicacia, il line e la (ìisposiziool 
WnTcnienle, in somma lome il primo ortK^'j 
:> muove il secondo, il seconda il terzo «i 
3 all'ultimo. L'oggetto della vulontki 
i eòlo bene ch'ella di sua natura Bcmpoìl 
e wgue, odiando e Ju^^ndo Ìl mM 
Qui 1. in mestieri divbrdi Leni e malij 
lulli asso! noli, dislìnguore : cioè bene e^ 
tie dell'anima e del corpo; bene e miù' 
Je della pre^nnle vita e dell' altra; bene fl| 



mate Sci limato e della socjcià, II, Fampsiie- 
ri cnòiparare insicme-i beni e i mali, e Ì lo- 
ro grarli p le ronafgijeiijie di maggiore o 
minore utilità «'(lanno che ila lai cìimpa- 
TBzlnne naMfono, con anieporre il masgior 
bene al minore, i) minor Tpale al Diaggiorc. 
yerbigrazia il ben* dell'anima a (juellu del 
corpo, il IieoB delta società al ticn privato, 
cose tutte vere, al popolo cognite e popolar- 
mente conci udcntissi me. Dal'Iienc o dui ma- 
le poi naBCono in noi, dall' anlor oosl4-o prò- 
p)'io generate, tolte le passioni, le quali per 
ci cene Bti mola no e muovono la- folonlà ad 
opcrarft-Gono a noi necesaSiàl^EflB*'#n>eQte 
conviene che nelle stie ele^Mb^Ka .deli- 
beri la volontà che col dettatne nllara^^- 
ne non s'accordi ; la quale coli' esame e pa- 
ragone de'^beni e de' mal) oud' esse sorgo- 
no, -gì! eccidi e i difetti sctioprc i4 cui 
traboocarpoKsongie dircniar viziose o vi/.j, 
e i giueli limiti e mczxi in cai si hanno a 
contenere, affiiinhè viriuose o virtù diven- 
gano. La forlczaa, per esempio, sia nel ìxte$- 
xo delta icmerità e della pusillanimità, la li- 
beralità nel mezzo dell' avarìzia e della prò- 
di^alilà : quindi è, che sesuendo altri a sua 
volontà l'appetito della nnlura corrotta, e al- 
tri rafifrenfiiulolD rulla carila e olla ragio- 
ne, naactAtav quelle due sorte di aapienifa, I' 
una trisUt e rnsli/ioBn, l'.'<llra onorata e sin- 
cWa.da-snn f^iegorio Magno descritte. Ecco 
la prima r ta tafiienìa dal mondo, dice flg,li, 
■nllar T onimo aslulnmenlc^ nos«QTiii.exe 



che si sente f far compari' 
le il vero per falso è il falso per vero. Quc 
sta prudenza da' giovani si sa per fuso, que- 
sta ila'Jhnciulli a presso s'impara; que' clià 
r hanno, degli altri sono dispregiatori e su-*.' 
perbi; ijue' che no?i F hanno, timidi e sogget- 
ti con marariglia gli altri riguardano, percioC' 
che quùlU che amano questa iniqua doppie 
in, la palliano con altro nome, urbanità chi 
mando la perversità della mente. Questa obbli- 
ga i suoi seguaci a cercare i primi onori} quari' 
do gli hanno acquistati, a sentir vano piacerà 
della gloria temporale , a render male per male 
mnltiplicatamenle , opporsi a chiunque vesistt 
loro, se possono , e se non possono, simulnra 
maliziosamente, c/re noi fanno perché sono 
pacifici e buoni, e non perché manchino loro 
lefime: Ecco la seconda. La sapiertza degli 
uoiiani dabbene per lo contraria è, niuna co- 
sa far apparir fintamente che sia, la qual rion 
è; aver l'animo d'accordo colle parole, ama- 
re la verità per se stessa, fuggir la hugìa, far 
^M bene gratuitamente, tollerare più volenf ie- 
ri il male loro fatto che altrui farne ; niuna 
vendei la- cercar delle ingiurie, stimar guada- 
gno gli seberni sofferti per la verità. Ma que- 
sta semplicità degli uomini dabbene è derisa, 
perchè 'lui sapienti del inondo la virtù della 
schiettezza é credula scempiaggine ; imper- 
ciocché lutto ciò che innocentemente si opera^ 
senza dubbio dii essi cosa stolta è giudicata, e 
tutto ciò che nelle azioni alla verità è confor. 
ne, Jàtuità sembra alla soptenjti carnale 



q'Ual cosa or mondani pare più. 
scoprire T interno della mente colle ' parole , 
niiìla ailularneriie simulare, non reudtre in- 
giurie per ingiurie, pì-egarc per li maledici, a- 
mare e cercare In povertà , abbnnJonare ciò 
che si possiede, non resistere a chi il ino ti to^ 
gìie^voltw- r altra guancia a chi.in una li ha 
percosso i* iMor.l. io. ci 6 ). Questa breve si o- 
ria. servirà al macjlt'o nun eolamcnle pei' Ttii' 
intendere gii artificj della i^ettorica, cume ac- 
cennalo iilibiamo, ma in olire come usandoli, 
non alla naliira correlila e mallKÌosa, ma alla 
aincera ed emendala ddlla carità e dalla ra- 
gione debbano conronnarsi. 

IV. Delineamento /HeW /iiie lietlorica. 

Tali cose premesse per più chiara 'tttl- 
ligeni!!! di qaanlo siamo per dire intorno al 
Precetto, giutllctì a proposito di formare un 
breve delineamento oi tutta l'Arte Kellorica, 
conunciundo dui fine di essa, acciocché ì 
leggitori, e massimamente il maestro, aven- 
dolo sempre alla mente loro plceente, pos- 
sano subito riflettere e conoscere, se le con- 
siderazioni nostre vere, giuste Utili sono, 
come ci siamo proposto e crediamo. 11 line 
delia ReltoricB è il persuadere popolar/nenie, 
o diciamo indurre con modo piano e intel- 
ligiliite gli uditoli a dar lede a ciò che noi 
proponiamo, C muoverli a farlo. Riduce essa 
ogni materia, <1Ì cui si può scrìvere e ^%t~ 



deliberativo (i). Tre cose stalulisci: comeiq 
TDCz/i necessari a persuadere; che sono I' mi^ 
venzkine, (a disposizione e V ehcusiane. Tra.4 
lascio il parlare della memoria e dell' net o-», 
ne, avendo qui solamenCe per iscopo il I>eae^ 



(1) A . 



■e quei 
chiari 






S9i 



l'ab. G. B, Spotorno, 11 qUHk nel vnl. quarto ùd\téf 
Eua Storia Lelleraria della Liguria (Genova iSsfi/Jth 
8.V0 e. (55 ) ba quanlo sedile: ., Qualunque Of 
.. faccia a ranionare, e^fi parla a siudici, o a 
toro o dcliv»' 
farJt 






1 l'o 



talva 



ostia il dirido 
Renere appellai 


giudis:<t!e. Per le coje a f»iwt 


«'dope?a'e'i"ed 


jerniiotie ae, coma, canveni;^ 
qui * il genere deliierativih 


Gli uditori noi 
Uosa . udire e 
resceUeragHirii 
moalmtipo. Per 
la dalla nalurn 
leni rifiulare I' 


giudici convengono in alcaa 
Dine altri dimostra la bania, a 
altrui; e q'aetto è il genera dl^ 
tal dottrina di ArùtotclertoV 
slMi), chiaro >Ì vede Dow a^ 

nlicD rìpartimento delle Ora^ 



ri 



1 fecer 
leceltori ad insegnarlo senza moilrarif)! la" 
igìone, peggio adopemt Ugone Blair, uom» 
igguantevole, a rigettarlo del (allo, ponendovi 
I quella vece 1' eloqoeitxa dtlfaroy delle //upa- 
rì aduaanr./!, e iti palpita. Questa pirtizionv 
di Fatli non è migliore dell'antica, ed i >m-- 
perfella. Perciocché 1' elnquenza del foro altra 
„ non è che qaelta di genere gìudiiiaria 1 e l'ai- 
.. Ira delle adunanze, si è per l'appunto I' elo^ 
,, quenxa deliberativa : nel pulpito poi le predi—' 
,1 cbe mcrali tendono a muover oli uditori a de- 
,, liberare lopra la correiions dei lor custuuii ^ 
,. ed i paneeirici appartenaono al genere diuia> 
... strtliva. Ma se in un' adunanza, tia di popò*'' 
«^ i(^ sia di ottiuMtif o iU cULU v«^^** ^^ '^^t.j 



ecrÌTera, 0*b traila. del primo Ineiezoi cioè 
delld' inveniiotif:, insegna i var^ stilli cIl'IIc- 
quislioni, a truvur le pcuovc sì proprie d'o- 
gni gènere die comuni, « iirgomenluie, mas- 
aimarrieole coli' onlimema o eia »ÌllogÌsino 
Ironco, e coU'oàcmpici , annoverando i luo- 
ghi si inltTtii come csk-rni onde si cavano 
le delle pruove. Uictiiaranure la natura e 
i'inilolu (lei diversi aflullTLmani^ u il modo 
di ecfilarli, ealmarli, mutarli secondo il bi- 
sogno e i costumi che nascono da liili uf- 
felti , auciguclie l'oralorc Lccia forza all'in- 
ieHclUi eoQ drgomenti.pofioUri, e alla volon- 
tà cogli affcui ; sebbene di (juesti non luUÌ 
gli scritturi, i^uiii È il Fìlodol'o'ed altri, se ne 
HOfGao'a.'Ove traila della (/M/;oii:ione, la ve- 

«che tre pani (delle quali però lìue eo- 
lio Ciseie neccMarie insegna A-iisiolile, 
oponixiane e lit coiifeii/iasìone) diic ave- 
discorsu II r oratone: V esordio, o di- 
ciamo la.coav-encvolir.inLi-oduzione e via al- 
la piQiiosìiwiie, coiuj'i'eiia la narrazione np- 
voraj «e occorre; \^ canferniazione, cioè la 
dimostrazione della proposizione £ la confuUi- 
:/on«put'c, oecorreqdo, delle opposùioni; eia 
peroi-àiione, la cui il dìcilorc richiama alla 
laemotÌM dell'uditore le pruovedi inaggturc 




importanza, e l'animo di.liii ma «{uàlclie* 
ofli.'tlo opportuna (Dente commuove. FinaW 
incaCe ovl- -tratta della elocun'one, parli 
della pniilà della fffvella, ije^tropi, delle fi _ 
guie di paiole e di senleiwe, del periotlo,| 
dell' amplificazione, de' tre generi di stile eà>j 
Queste divisioni uh' ossa fa, delio: 
dà,, e msmerc nqUe quali far sì dee 
cosa preseritta, eoWo i precetti o le rsgi 
della Hclturica, quale in sostanza ce l'ha 1; 
Bcìaia Aristotile, e dopo di lui -Cicerone (fc 
Quinlilia no: 2 

La maniera che d'ordìnaiio da' maestri 
si suol tener nelle scuole, è, o di detjave i 
precelli, aggiunto a ciascuno un hreve esem*; 
pio, o (li spiegarli in qualche libro alla gia> 
ventìi ; la quale, se tanto ia di saperli a 



•^ 



l'altro, si crede che gran profitto ahbi. 
to. Questo il un inganno comune assai. gr«s4 
Eo. L" iuJevolc che sappiano i prceelti ,' bisi 
1 precetti ai danno per lo cònsE'guimento deL 
fine, che è il hene scrivere; sicché il beoai 
scrivere è la misura eerta e il segno uianw 
festo d'averli intesi. Molti ho Io veduti, noa 
dico solamente giovanetti, ma adulti ancora,^' 
dire le divisioni, le definizioni, e tutU 1« re^. 
gole co' loro esempli ordinatamente, tal cho 
dottori parevano ; e il} leggendo poche righq 
da loro scrille, non bÌ trovava in esse cos;^ 
che giustezza mostrasse e discernimento. Gon* 
viene che il maestro a tal disordine Ladì e J^ 
espiane conoaca per pQt\t umetto. Eilaè. -~ 



non erro , che CBseodo 1 precetti réllorici 
assai generali, ìndeterininiili e vaghi, hanno 
bisogno di essere limìliiti e accamixluti al 
diversi casi parlicoUri ; il che far non sanno 
i ragazzi. Per esempio , hanno imparato i 
prccelti de' tropi, (IpIIc tì^uj'e di seoleiizc e 
di parole, ma non conoscendo, per la delta 
generalità del precello, dove convenga tati 
oruataenli usare e dove no, dove più e do- 
ve meno, dove con maggior l'orza o minore, 
ciecamente si persuadono che adoperar si 
possano da per lutto indifferentemente; dì 
aorte che i componimenti loro sono sempre 
alìcitali e puerili. Non condanno Ìo già la 
generalità de' precelli, sapendo bene che non 
si dà scienza de' particolari, che sono inlini- 
li ; anzi Bommanicnle lodo il generulrzutre 
come opera somma delL'inlellelto e utilissi- 
ma, e ne troviamo esempli maruviglìosi, spe- 
zialmente nell'analitica, la quale in una for- 
inola o canone comprende tulli Ì casi par- 
lìculari poEsiliiti ; ma solo 1' inconv e niente 
che nasce per l'incapacità degli scolari ho 
voJulo noia re. 



V. Che la lieltoi 



è CArle ihl e 



Oi-ole. 



La lìettorica è Varie del convenevole, cioè 
di pensar quello che alla materia, alle per- 
sone, al luogo, al tempo conviene, di ordi- 
narlo come conviene, di esprimerlo come 
convienf; e ognuno per poco cV\c <;^iWwi.WvVi 
conosce; e lo ha avverùlo CvcctQtie ". P^A^v 
^^p Tagliazucchi. 



1 da prii<lcnte amo- 
acilgre ; sicché lo studiare In vera eloquenza 
altro non è che studiar la prudenza { De Clar. 
Orai.). Affìnchè i giovani arrivino a tjueeta 
nobile altezza, a questo grado si propno del- 
l'uinuna natura, non busta avventarti a far 
uso della memoria, ma priacipaltnenle e so- 
pra tutto a far uso delia ragione, eppure 
Dell' iillcvare la gioventù non v'è cosa che 
al par di qiieiita tanto si trascuri! Si coltiva 
la loro memoria, la loro immaginazione, e 
nulU ^i baila a renderli ragionevoli; tanta 
uhe essi crescono, passano di scuola in iscuo- 
la, senza quasi sapere ili essere siati dotati 
dall'altissimo Iddio di si nobil potenza. Uf- 
fizio adunque del maestro è di metterli in 
istato di conoscerla , di liberarla e quasi 
sprigignerla e farne uso , come farebbe clii 
trovasse un tesoro die per lo iitnaa/.I d'a- 
vere non sapeva. Io non mi maraviglio pun- 
to quando talora odo ilire e veggo, che si 
pochi sono i giovani cbc s'invoglino di sa- 
pere e voloniieri fulicbinp ; mi maraviglio 
piuttosto che se ne trovino alcuni che desi- 
derio abbiano e animo di seriosamcntc ap- 
plicare ; perciocché sebbene U strada delle 
scienze è amenìssima e deliziosissima, ciò 
non ostante quasi niun diletto possono sen- 
tirne essendo senza J'uso lìeiìa, ragione, co- 
me ad occhi chiusi, guidali. 

Dirà per avventura qiuilcuno che la loro 
WÀ éj/nma'lurii, ette io ric;hi<.'ggo più di 'juil- 
^ ''Ae.^KSStfno fare, «bc Vaglia uviiiawiiè 



provata né si ilee perciò abbandonare. Chiun- 
que così ^arla ba la niente preoccupata da 
un dannosissimo pregiudizio nato e crei^cin- 
to in lui coir educazione, e dal non aver mai 
osservato i^ual sia la forza, anche nella te- 
nera età, dell'umano ingegno, Se v'ha scicn- 
sa e disciplina alcuna che l'uso del ragio- 
namento ricerchi, sono senza dubbio lagco- 
inelrìa e l'algebra; eppure si sa che giova- 
netti ancor teneri han fatto e fanno in esse, 
se da perito maestro instrutti sono, piogresaì 
mirabili. Vorrei che mi sì rÌspondea»e, per- 
ché noi faranno ancora ragionando niedesì- 
niamnntc nelle lettere umane? 

Kcsla ora solamente da scoprire e mo- 
etrarc quale sìa la maniera atta a renderli ta- 
li, cioè assuefarti a liberare e sprigionare la 
loro ragione, e acoostumarli a farne uso. 
Ciò con due cose si otterrà. La prima è di 
prescrivere e inculcar loro che sempre si 
volgano alla natura, e spezialmente all'uma- 
na, in tutto ciò che pensano e fanno; si- 
gnilicando io qui per naiuni V essere e i 
modi pruprj dj operar delie co^e. Per esem- 
pio il modo d'essere e d'operare dell'uo- 
mo è avere, come altrove abbiam detto, ani- 
ma e corpo, sentire, immaginare, intendere, 
volere, ricordarci, favellare ce. La seconda, 
che si volgano agli otlimi autori in ciascun 
geneie. Senza questi due gran modelli, dirò 
cosi, ed esempli innanzi, è impossibile che 
gli scolari giungano mai a scmeve Xai^iViiv- 



[Jane ; non essendovi altra polenza dell' ani- 
ma se non la ragione capace di dìslingucrc 
il convenevnle ilaWinconvenevoìe ; il cjuale ri- 
mirando ella sempre, e a questo due regole 
aMcnendiisi, con sicurezza di non errare di- 
stingui; ed impura. Dee pertanto il mae- 
stro, ciuamld spiegii i preci'tli, far loro ve- 
dere che sia e voglia dire questo voltarsi 
alla Datura ; altro Doa essendo che cercare 
iji essa e ritrovare la ragion ilei precelta ; 
pcrciocch" quel che è regola nell'arie, è ra- 
gione e ca^'ioue mila natura. Parimente 



quando lcg£;e e spiega gli 
gentt'-mcnle procurare, e ; 
scoprire e indicar la ra°i 



autori, dee 
ciò prepac 



pcrciiè piutto- 
sto in un modo che in uà uUro alibìano 
scritto: il the chiamisi ragion di scriverei e 
di queaU tralteremo pa^rtìcolarmeote a suo 
luo^o. 

TI- Come la fletlorio<t deliba essere dichiarata. 

Dichiari adunque il maestro ordinala- 
menle e lirevcmenie l)i Retloiiea agli scolari, 
e nel (licliiararla ai volga alla natura, e mo- 
stri com'ella sia nata. Cun^inciando dal line 
dell'arte, che è il persuadere, tàccia vedere 

. che la Retloi'ica Io insi'gna, perchè la natura 
dell' uomo lo fa ; L- so a tralasci in alcun nio- 
do di discendere, coinè accennato aljMarao.a 
mostrarlo in casi Iriviafi e particolari, eeniu 
folte acana riflelterc da essi uditi e veduti. 

jftw esempio che quando con ytc^VaeTO a 



ì 



ragioni inducono il padre a conceder loro 
qualche lecito divertÌmealo,f; quello chcehia- 
masi persuadere ; e acuopra oomo queslu per- 
anadere contiene pruove ed nffelli. Scoperto 
il fine, intenderanno più facilmente la ileS- 
nizione della Retlorica -, la quale ò /' arie che 
insegna a fare un lìiscorso allo n persuadere 
con pruove popolari ed affetti. Gli faccia 
considerare, che altre volte lodano, allre liia- 
Bimano qualche compagno, e che liilto ciò 
che (legno è di lode o di biasimo, forma il 
genere Jetto tUmostmlivo ; medeaima mente 
che alle volle o discolpano se stessi o incol- 
pano gli altri, e che tulio ciò che d' accusa 
o difesa è dcj^no, forata il genere detto giu- 
diziale : finalmente, che talora espongono al 
Eadre il bisogno, a cagioo d' esempio, che 
anno di qualche libro, senza cui non pos- 
sono approfittarsi, e che tutto ciò eh' e uti- 
le, come avere il libro, o dannoso come il 
non averlo, forma il genere detto deliberali- 
t'o. Dopo aver fatto loro capire con tali e- 
scmpli domestici che sia insoetanza ciascuno 
dei detti generi, faccia paragone delle fami- 
glie, colle eillà, nellequali avviene a propor- 
zione lo stesso. Cbnciossiaehc altro non es- 
sendo ]e città che una moltitudine di uomi- 
ni d'ogni gicncre e Condizione ìn diversi uffizj 
e Impieghi occupati a fine di cospirar lutti 
vicendevol mente alla pubblica e privata ull- 
lili, necessario era, non potendosi reggere e 
durare lai società senita la giustizia, la <jcu.- 
denza e le altre virtii. tìw \v\os.o a-iwwwi ■^ 




lagìalrati e i tribunali ne' quali sraccusas- 
ero, punissero o riprendessero coloro che 
con malvagie opere, turlinndo e inquietando 
la società, al detto fine sì opponessero ; e per 
lo contrario si difendessero, premiassero o 
lodassero gli uomini virtuosi, utili e bencnie- 
riti di casa, per animare i buoni e i rei raf- 
frenare; dal che nacquero i duo generi giu- 
diziale e dimosiralivo. Similmente dovendosi 
deliberare di molle cose alla società appar- 
tcncnli, come spesso occorre, nacque il terzo 
genere deliberativo. Gli animi perciò, a non 
lasciarsi spaventare dai nomi che si usano 
nella Rcllórica, facendo loro sentire che le 
cose significalo sono quelle oh' essi medesi- 
mi e gli altri dicono e operano privatamente. 

, TU. DegU slati o controversie oratorie. 

Passando agli stati O -controvarsie oralO' 
rie, che sono tre, di eonglùettura a conghiet- 
turale, <li definizione o definitivo, di qualità 
qualitativo, dopo avere dichiarato quello 
chiamarsi stato, che nasce da due proposi- 
zioni, affermativa 1' una e 1' altra negativa, 
( come se un dicesse, tu hai detto bugia, a 
rispondesse l'altro, non T ho detta, nasce lo 
stato, cioè si stabilisce quello che si vuol 
provare dall' uno e riprovare dall'altro, af- 
fermando il primo e il secondo negando ) 
darà ad intendere sensibilmente che signifi- 
chi e sia eonghieltiira're, che risguardar può 
j'f tempo presente, passato e futuro ; definire 
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« qaaìificare un fullo o una cosa. Sup- 
ponga, ohe line fratelli jìcno dal servo al 
padre ai7cusati di esser venuti alle munì. Il 
padre liehtama e gì' inculpa di ridare Insie- 
me. Lo negano essi. Ecco lo stalo cotifrhiet- 
turale: peruloccliè senlcntlo il padre che ne- 
gano il Fatto e rfstsnilo duljliioso e perples- 
so, da proposizioDÌ note e certe cercherà 
d^ inferire proba hi! mente bo dicono il vero 
o no; il che si appella, conghìellurare : per 
formar le (itiuli proposizioni servono princi- 
palmente la cagione, le persone e Ìl fallo, 
considerando la natura, Ìl ooatume loro, con 
le altre circostanKCclic accompagnano Isdcl- 
la cagione, le persone e il fatto. Per esem- 
pio, sapendo il padre che sono iracondi, che 
altre volle sono venuti alle mani, inferirà 
che sia vero. Che se non sono iracondi, non 
aono venuti alle mani altre volte, inferiranno 
essi e proveranno allo incontro di non aver 
fatta rissa. Se poi il padre chiama il servo 
per convincerli, e il Rcrvo deponga che con- 
tandefano e rissavano, ed essi confessino che 
contendei'ana di cose letterarie, ma non lis- 
savana, nasee io sialo Jefinìlivo; cercandosi 
se la contesa abbiasi a cjiiamar riisa. Il scr. 
To ha confuso 1' una con l' altra ; essi defi- 
niscono che la rissa b venire alle mani, e la 
contesa disputare. Finalmente definito il fat- 
to, e chiamato contesa, cercar si può se giu- 
sta era, iilile o onesta, che e, come si veJe, 
{fUaUfictirla , cioè attribuire iV taVVo o mv.*. *» 
ua'jàlra o iuUc queste eoae. ^uVUt im^'^tVo. 



air Oialure il tlclerminare e conoeccre lo 
sialo e il punto della qiiislioiie \n:r tliscor- 
rerc a pronosiio ; altrimenti sarebbe come 
saettatore che non prefiggendosi segno cer- 
to in cui colpire, scocciiercbbe al venlu e 
inulilmente. 

Dovendo poi insegnare che cosa sono le 
pniot-e e gli nffelti riduca loro alla memoria 
ciò che far sogliono quando desiderano di 
oticncrc qualche cosa o dolla madre o dal 
padre o dall' amico; cominciando la dicbia- 
lazionc dalle pruove. Stiamo su!!' esempio 
poco fa recato del libro che loro abbisogna. 
Diranno per indurre il padre a provvederlo, 
che il maestro lo ha ordinato, che è necessa- 
rio, che tulli gli altri scolari lo hanno ec. Que- 
ste sono tre pruove, e le faccia loro conosce- 
re ; essendo lo stesso che dire al padre, lo 
dovete provvedere^ perché il maestro io ha or- 
dinalo, perchè è neceisarìo, perché tulli gli 
altri scolari lo hanno; avendo il perché forza 
di pruova e cagione ; cioè uonliene ta pruova 
e la cagione per cui il padre dee provvederlo. 

^.VIII. Del Sillogisnw, e dell' Entimema. 

Ancorché io sia di sentimento che quan- 
to si e licito liasii per iìir loro comprendere 
ciò che sia pruova, nondimeno perchè ogni 
Rcllorìca tratta del sillogismo e dell' eniinio- 
ma^ sarà qui il luogo opportuno, se il mae- 
Biro utile il crederà, di parlare di esso. L' ef- 
tìcacia liei siliogistiiu al scaucnVt asswitisi 



s'appoggia. Se lìve cose con una terza con- 
vengùii!) per conta dellu sia^a proprietùt con- 
vengoriojra di loro. Per CBeni|>ÌD, i libri or' 
fìirrniì dat-maeslro ai ilel/bono provvedere; que- 
sto è ordinato dal maestro ; rtuiiyue si dee 
jiron-erfei*. La terza pruova, Hit li gli altri sco- 
lari lo hanno, mostrar può clic sia 1' eseai' 
pio o r induzione che per ragion della simi- 
lilucllne fu forza. Scuujira il maestra, secondo 
l'asfiiomii addotto io questo Biilogkiiio, quali 
aono le due cose che ira loro convengono o 
quale la terza, con cui per la slciiaii proprietà 
convengono; cioè, che ii lil/ro a il provvederlo 
convengono, perché cnaveogooo coli' orti/- 
mirto, lo stcsio essendo ordinare il libro e 
ordinare il provvedimento. Daqucata dottrina 
raccolga poi le seguenti cose. 1. Come il det- 
ta perchè si riduca t'acllmente in sillogismo. 
II. Che il niedesinio perchè diventa nel sil- 
logismo, come volgarmente si appella, mezzo 
termine o idea terza, in cui gli altri due 
termini o le altre due id'ie si congiungono. 
Ili, Che ìIhic^so termine congiungendoai col 
primo e poi col secondo, l'orma le due pri- 
me proposizioni, una delta maggiore e l al- 
tra minore, dopo le quali segue la terza, che 
chiamasi conclusione. IV. Che, levandosi una 
delle due proposizioni, nasce 1' entimcnia, il 
quale, siccome si è detto, è un sillogismo 
tronca. V. Clic, come insegna 1' asslomii, 
mai non si dee mutare la proprietà del lae^- 
zn termine, ma sempi'e prenderlo nel nvcia- 
BJnJo senso, allrimcoù ttaaceveViW A wJum»^ 



igisniQ : come se alcun dicesse il' uno 
scultore, 

. ... Tu pur Dio sci. 

Che Dio sol è chi può dar vita ai marmi ; 
la i^LiaJ sentenza, rulotia al siltogiamo, è tale : 
Giove, Dìo, ilietle eita ni sassi gellali da 
Deucalione e Pirra \ tu dai vita ni marmi ; 
dunque tu xi Dio; ove la solUiei'iu e l'in- 
ganno nasce dal prendere in due sensi di- 
versi il mezzo termine, cioè dar vita at mar' 
mi, nella maggior proposizione adoperandosi 
propriamente, per dar vera vita, e nella mi- 
nore metaforica mente per la similitudine che 
ha la figura scolpila in sasso colf umana. 
Altro sofisma si contiene nel seguente verso, 
in cui della creazione di Adamo si parla; 

E un Giove esser gli par, perchè dì Creta j 
prendendosi in due sensi diversi il mezzo 
termine creta, una volta per terra, o limo, e 
l'altra per l'isola di Creta, ove Giove era 
nato e si adorava. Tanto il sofisma quanta 
il paralogismo peccano sempre per tal ragio- 
ne; con questa differenza però, che quando 
così si argomenta per ingannare altrui, si 
chiama sofisma, e quando si argomenta così 
per mero abbaglio, sictliè 1' inganno cade 
sopra l'argomentante, chiamasi /jara/o^«/no. 
Questa distinzione è necessaria, perciocché, 
confondendo alcuni l'uno eoli' altro, insegna- 
no che si posta lecitamente adoperare il pa- 
ralogismo, che si farebhe, non per abbaglio 
ma per elezione; male intendendo il seguen- 
tu /uogo delia Poetica d'Aristotele i Ha Omero 



massimamenle ìnsegnnlo tigli altri a dire le 
case fiilse come si ilee^ ora questo è il pa- 
reilogismo. V. s'ioganiinno, jiarlando Aristo- 
tele non de" paralogismi o aofiami lecili allo 
Ecrittore, ma «li quelli che Fanno gli allori o 
le persone dell' anione tragico, comica o epi- 
ca; come ijuellc che pcneano due cose essere 
necessariamente connesse, le quali non fo- 
no, cavandone perciò una conseguenza fat- 
lace. Legga chi vuole il Cpstelvetro ( Pari, 
princ. 4. partic. 3, ) che ciò fa vedere eoa 
chiarissimi esempli. 

IX. Deirjrle sofìstica è in cìie eonsinla. 

Taluno da questo incanno sedotto, e dal 
troppo nmore della novità, un grosso volume 
ha scritto di falsi precetti tratti dati' arie 
sufìslica, con cui insegna a formar cento sor- 
te di acutezze, dì arguzie, di concelti e bistic- 
ci che nel secolo passato corruppero e rovi- 
narono l'eloquenza e la poesia ; pretenden- 
do di ca-varii da Aristotele. Ma certo non si 
è giammai sognato Aristotele di lasciare al 
mondo ?ì vana, insensata e falsa dottrina. E' 
Iratla Lene ( nelCap. 3/). del lib. a. della lìct- 
torica) de luoghi degli entimemi apparenti, q 
Eo6smi, te sono gli stessi di cut ha trallalo 
nella Logica) non perchè si usino, ma per- 
chè si conoscano e ribatter sì sappiano le 
soBsteric e gl'inganni delle persone triste e 
di mala volontà. 

Un altro Autore, purdeVraciewTOQ^cc^^^ì^ 



poco men foràe amante delia novità, con, 
mollo pregiudiiio deltu giovenlìi scrive le 
Beguenii parole; Generalmente ogni professor' 
fF arie imitatrice tarilo e pia lodevole quanto 
più inganna; avvegnaché queir inganno Steno, 
poi cariosciitto, generando nuova ammirnzio-' 
ne, divien maestro di verità. Se intende clie_ 
ogni profcBsoi'c d' arte imitatrice opera con 
inteoKion d'inganaure, egli insegna il falso; 
se intende clit: opera con tanta eccellenza, 
s^iiisilcxza e perfezione che dà occasione al- 
trui d'ingannarsi, cioè di fare un paralogis- 
mo, dice il vero. Per esempio, la dipintura 
osservando esaltamènie in una prospelliva le 
leggi naturali della luce e delle ombre, dispo- 
nendo e graduando colla stessa proporzione 
i colori, rappresenterà talmente sporto in 
fuori e rilevato un colonnato e una loggia, 
che in cerUi distanza sarà all'occhio cagiona 
d' inganno ; ciò però non avviene per inten- 
zione dell' arte o dell' artefice, bensì per la 
esatta similitudine tra il vero e il dipinto. 
In questo modo non semljra già che ingan- 
nar possa lii Retlorica senza usare il sofisma. 
Vero è, die la poesia suol ingannare il vol- 
go ignorante ; ma coli' immagine, non col 
■ofisma. E che non voglia ingannare il divi- 
no Dante' ce ne assicura : 

voi, che avete gV inlellelli sani 
Mirale la dolliiiia, che s'asconde 
Sotto il velame degli versi strani. 
Essendo purtroppo l'umana natura ai m&- 
^ inclinata per se stessa, tanto che appena 



basta una esalta educazione per correggere lui 
propensione, pare a me che peggiOT cosa iiir 
non eì possa, non solo in risgiiardo della 
scrivere sensata mente, ma ilei conversare con 
gli altri uomini onormamentc, cbe insegnare 
a sofisticare in tal mudo. Si permeila al gio* 
vane di avvcz;!arsi ad essere eavillaiore e so- 
itsta, non sarà egli lo stesso permeltergli 
eh' e' divengii uomo doppio e di seconda ia- 
lenzionei* Il qual genere à' uomini, dannosis- 
simo all'umana società, roi par rjuellò che 
descrive il Bcllincioni : 

Certi sonjiilti come la castagna. 
Che lìeniro è irisln, e bella par di fuore. 
Non v' Ila arte, né cosa di cui l'uoiuo noa 
poiisa farne buon uso o ieo, come antica- 
mente fecero i Solisti della loica e della ret- 
lorico. E' nota Ih storia di Cameade, che 
mandato ambasciatore a Koma conaUri Crc- 
ci, fra i negoKJ che trattava per dimostrare 
a' Komani quanto valesse nell'aite del dire, 
destinò due giorni a ragionare, Dome per ri- 
creazione, della giustizia, nel primo de' quali 
la commendò e mostrò ohe utile era alle 
città, e nel secondo la biasimò, e ingcgiiossi 
mostrarla alle medesime dannosa. Un [al iut- 
to tanto dispiacque a Catone, che orditiò 
subito che si spedisse g accommiatasse, per 
timore che Ìl costume e il liuon senso (Iella 
romana gioventù non pericolasse. Foco dove 
arriva la cavillazione. Ma se QuiutilJ'ino, an- 
corché gentile, sente e vuole che l uvìì\.'ì\'c 
ifabbena, e che mai V arte TcV\a\vti4 



non aJopcri ee non in trattar cause quanto 
conosccL' può ra2;ioncvuli e giuste, non do- 
vremo noi far lo stesso, UlunTinati e dalla 
ragione e dalla dottrina iniiillihilc ili Gesù 
Cristo? Procuri adanquc il maestro, che gli 
£CobrI sempre coosuUiao la raspane, dataci 
da Ilio, come abhiam detto, unicamente per- 
chè nella ricerca delle cose ci sers-a di lume 
e di guida ; sicché negli animi loro altamente 
s'imprima questa massima importantissima, 
che l'amare sinceramente la verità è il primo 
principio ài ritrovarla. 

Nulla dico de' luoghi comuni, della cau- 
sa, dell' effetto, della definizione eo,, nnlla 
dell' estender la pruova oratoriamente, nul- 
la del conghietlurare e amplificare, polendosi 
queste cose osservare nel riconoscere i pre- 
cetti e i bellissimi traili che s' incouiraao 
negli scrillori che il maestro leggeri o darì 
a leggere agli scolari. 

X. Degli affetti e costumi. 

Quanto agli affetti e costumi, egli dovrà, 
perchè più facilmente e meglio inteudano 
la natura loro, farli riaovvenire delio stalo 
diverso in cui trovati si sono in certe occa- 
sioni, di adirarsi, sdegnarsi, desiderare, spe- 
rare, temere, sentir conipassione, amare, o- 
diarc; e la esperienza ben immaginata dì ciò 
che in tai casi han sentito insegnerà lo- 
ro, che ogni affetto é uno slnlo HdV anima 
yì^or i/elf ordiaaii'ì a/ierolo. CuDsiAetvoQ >vwi 



pensieri, immaginazioni e tlisegni in ciascun 
ad'etto pai'ticoiare aonn loro passati per iiicn- 
le; come e perchè ciascun d'essi ora ere- 
Bceva ora scemava ; come siasi spento o 
cangiato; cerchino onde abbiano origine; 
verhigrazia che aia ciò che ecciti in loro il 
tlesiderio o la speranza, l'ira o la compas- 
sione, ed esaminando liene come ciò è avve- 
nuto , sì accorgeranno clic tal desiderio g 
speranza, lui ira o compassione non sarchhe 
mai nata in loro se preceduta non fosse la 
imniagina^ione, o opinion», o giudizio di 
qualche bene o qualche male, sia vero, sia 
apparente. Quello che desiderano adunque o 
operano, lo desiderano e sperano in quanto 
é da loro riputalo nn bene ; quello per cui 
s'adirano o sentono odio o compassione, in 
tanto ha forza di commuoverli, in quanio da 
loro è riputato un bene ; quello per cui s'a- 
dirano, o sentono odio, o compassione in 
tanto ha forza di conunuaverlì in quanto da 
loro è riputalo un male a se stessi nel caso 
dell'ira e dell'odio, egli altri ne) caso del- 
la compassione. Cosi intenileranno che il 
male e il beni!, o vero o apparente, sono i 
fonti d'ogni sorta d'affelli, e che per muo- 
verli altro non debbono fare che ricorrere 
a tali due fonti, mostrando Ì beni o Ì mali 
che dal fare u non far qualche cosa conse- 
guono. Qui di nuovo, per far loro ben com- 
prendere queste cose, si ripela l'esemiiio del 
libro ordinato dal maesUo, ?.46V \a àe.4\ifc^a- 
ii9^c questa desiiet'uì a im a!L^\Xo, e i^^'^'v-'a , 
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afielto nasce In Ici'o, perchè credono e sin- 
tlicano ohe il libro è un bene per toro, cioè 
a loro ulile ; conoscano adunque che un lai 
bene è la c^i^ìonc ili un tal siTeLto. Vogliono 
poi mnovere H patire a provvederlo , mossi 
primi) essi dii! medesimo desiderio che, co- 
me abhiiim dello, è lo sialo alterato dell'ani- 
ma, il quale slnto trasfonde e partecipa la 
kuii alterazione al parlare, dimodoché diven- 
ta parlar passionato e veemente, assai diver< 
SD dal parlare ordinario, e dì chi non è in 
tal guisa commosso. Le maniere, che sono 
molle e diverse, siccome molti e diversi so- 
no gli arlotti e movimenti dell' animo di co- 
si parlare, sono quelle che d^sli scrittori di 
rettorica figure si chiamano. Diranno dun- 
que in questa o in altra somigliante guisa 
per muovere il padre, se alquanto resistesse: 
Se non fosse utile e necessario crede ella che 
il miieitro V ordinasse ? Oh se non lo abbia' 
mo, saremo mostrali a dito dagli altri che V 
hanno. Vuol ella che restiamo cosi svergo- 
gnali> Su via ci prometta, hi preghiam tutti 
di provvederlo e noi promettiamo di studiar 
sempre piii. I.e !nierrogazioDÌ, la preghiera, 
le promesse sono le figure, cioè maniere 
passionale di parlare, le quali sono, per dir 
cosi, la lingua propria degli affetti. E osser- 
vino che r impulso che danno al padre, pro- 
viene di nuovo dal melltrc ad esso innanzi 
il bene ed il male; il bene, perchè ha da cre- 
dere che cosa buona abbia fatto ti maestro ; 
ti m/ilc, perchè ha da dispiacergli che nou 



imparino e sleno mostrati a dito. E' cosa mi- 
rabile il vecTere find i i'ancìtiUIni di cfiiatlro, 
cinijuu o sei anni, i quali rifleller non san- 
no, come guidati dalia sola natura, alloroliè 
gran desiderio hanno d' ottenere quuiche co- 
sa' dal padre o dntb madre, s'ingegnano e 
sforzano di muoverli a far ciò che deside- 
rano, con caldezze, preghiere, promesse, so- 
spiri e lagrime. Per la <|ual cosa ci mostra 
la natura e la esperienza, che per muovere è 
necessario daddovero esser moàso ; e tulli t 
relori migliori, che danno si ulil precetto, 
da essa io hanno copiato, 

XI. IkVe Parli lìelT Orazione. 

Passando di poi il maestro a favellare 
della Dhpadthne, cioè delle paiti dell' O- 
razlunc^ esordio^ proposizione, narrauo/^e , 
con/ermazione e peroi ntione , mostrerà cob 
gualelìc esempio triviale che ognunp, benché 
DOD sappia dì farlo, usa tal parti di iiualun- 
quc geoere sia la materia di cui parla. Per 
esempio, un padre trovando il fìglluolo in 
bugia, dirà a un di presso così: io ti ho rac- 
comandato altre voile di non dir hiigie^ per- 
ché è una de' pia brutti vizj che possa aver 
l'uomo ; eppure che fruito ho fallo ? mano ; 
ami mi par che tu peggiori^ non avendo mai 
ìa velila in locca. Or senti il mal grande 
che le ne verrà. Queste poche parole rqr. 
forniano un breve esordio cavalo ùiaNV 'àx- 
coBtaaze del/a persona tìie panW» tìo» ^ ^ 



idre della persona a cui parla eh' è U 
iglìuolo , del lèmpo e della cosa stessa di 
li parlai* e non Gcnza afift: Ito perla ed èfìgu- 
Ica' propria di tal affetto. Come è il dire: e 
I gmie qual frullo ho fallo ? niuno : per Ìbcuo- 
I lei^ e reodere iitlenlo il figliuolo. E le pa- 
I nle : senti ìt tnal granile che te ne terrà, 
l'jwn servono di proposi/iooe ? Se poi segoe: 
I J/on sai tu che offendi gravemente Die, che 
i la stessa verità, ogni volta chf. lu di il fai' 
\j(0^ il padre delia bugia chi èP lo sai pure, 
^ £■ fu imiti Tesentpio sua? Ma olire il dispia- 
cere samniartienle a Dio, la bugia nausea an- 
cora gli uomini. Dimmi, se li farai conoscere- 
per' hu_giardo ehi li crederà f* jVè meno il ve- 
ro ti sarti più creduto se talora il dirai;, ed 
è questo degno gasiigo del bugiardo, che non 
gli si creda neppure il vero allorché lo dice. 
Tu. perderai il buon nome e la riputazione, 
è tarai-dai galaiituoinini'fuggilo e odiato. 
Tulle tjuesle case ti succederanno, e altre 

si abbia a sapere ; ma non ti ho io t^tlo pia 
volle J* La bugia ha te gambe corte, e nun 
puh slare iui.gamcnle ceiila. Il parlar così dì 
UD tal padre non contiene una succinta con- 
femiazione della proposizione P Non nrgo- 
menta egli, mettendo innanzi al figliuolo 1' 
offesa IVtta a Aio, l'imitare il cosiumc del . 
nostro cotnun nemico, lo screditarsi apprca- 
90 gli uomini, il non polire lungnroenie re- 
/*/-j/' il bugiardo ec.? quiisì dica, dei l'uggir 



colsiio avverearÌu,perGliè ìngiur) g 
percliè discrediti le stesso, perchè la bugia 
non può star nascosta: ovvero in quest'al- 
tro Riodo; tu dei fuggire ciò che offende 
Dio, la liugio offende Pio, dunque tu dei 
fuggii- la liugia. Seaggiugncrà hnalmenle : 
Tu vediffigliiiol mio, di quanti mali è cagron, 
ìa hugiit. Ahhila. dunque in abbo'minazione 
cóme cosa bruttissima se desideri di essere 
btii veduta, amalo e onoralo da tutti. Non ti 
gettar dietro ìa spalle questi avvisi che io ti 
do, e fa che questa sia C ultima volta , perchè 
se ((M7ZI da capo, sappi che non saran più 
parole. Non tcrr.in questi pochi delfì luogo 
di perorazione ftaovcale il figliuolo a fuggir 
la bugia, e ad amare insieme e temere i[ 
saggio padre ? 

XII. Della Elocuzione. 

Finalmente, dopo cbe il maestro avri 
eli iara mente «gli scolari dato ad inrcnderc te 
dette maleric, passerà a trattare deilaEtocu- 
iioìie. Molti quel conto di essa non fanno 
che dov.rchhoDo, tlandosi a credere di aver 
fatto quasi tutto quando buone pruovc per 
dimostrare e confermare l'assunto loro han 
trovato. Ma che dice Aj-islolele nel capo i, 
del lib. 3. della Rettorica? IXon basta l'aver 
in pronto le cose convenienti 4a dire, ma è 
Tieeetsario ancora dirle come_ com'iene lì più 
ÌDDauzi: Imperciocché le orazioni iCTiUemóV 
to inù^giar foT^a ìictvoao dalle parole cVwi 





da' sentimenti. E Quintiliano nd proemio del 
lib. a., ^\^ì^ì'a una breve rccapilolaziohe di i '' 
che ha delta ne' precedenti libri dell' Inven- 
zione e DispoEÌzionc, prendendo a tratiar della 
EloEU/ione.dìce: Quindi insegneremo la Elo- 
cuzione, parte dell' orazione, come tutù gli 
oralari sentono, dlffivlUisinui. Perciocché itf. 
Antonio, di cai ahbinmo di sopra fatto men- 
zione, confessa di aver veduto molli parlatori 
buoni, ma nluna eloijtienle ; essendo egli di 
parere che per essere buon parlatore basii dtr 
ciò- che conviene; ina ti dirlo ornatamente es' 
sere proprio solo dell' eloi/tienle. lì pia sotto: 
Giudica Cicerone, che l' inventare e il dispor- 
re-le cose opera sia die far » possa da ogni 
iiaaio prudente, ma il. dirle eloijaenteinenie, 
dall' oralor solo. E più sotto di nuuvo.: Que- 
sto è quello, che ninno pub conseguire sem' 
arie ; in questo é da porre ogni studio ; a i^ue- 
Sto r esercilnìione e l' ùnilazione dee rìgiiur- 
dure; in' ifueilo si passa liilta la vita ; iiueslo 
fa che un oratore è InnlO piit eccellcnle del- 
l' altra; questo conoscer fa i generi migliori 
del line. Gli addotti luoghi a purcr mio mo- 
sirann t'HSti'c ìa elocuzione parte aecessaiia e 
Ìinportant>ttsima della Rellorica, senza qui- 
Stonare inutilmente, se aia essenziale u no . 
Siecomc h «ero, c\u:\' invenzione e la dÌ,po. 
sizione compongono le pacti e il corpo dell' 
ora;iiune, che'allKO ancora non hanno se non 
oasB, per dir cQ--i, nervi, teeilini e musco- 
li, cosi ò vero, die la elocuzione è quella 
.^Iic dee Éaalmeale iuoainarlQ) colaiirla e 



ingenlilirlo. Convien dunque formare un'idea 
giusta della Eloc'uzioiie. 

L'Autore della BcUorica ad Erennio a 
Cicerone iiiaegnano, che consiste la E/ocuìlO' 
ne nel saper adattare le parole e le senien- 
EC, o elìciarn pensieri, all' inveniioiie ( /Id ile- 
ren. Uh. r. De Im-ent. }Ìb. i.) Se cosi è, là Elo- . 
cuzione abbraccia non solamente /joro/t, ma 
pensieri ancora ; sicché dite sorte di pensieri 
fa duopo distinguere, cioè altri d'invensione, 
primi e semplici , altri lY elacu eione, derivati 
e composti. Un esempio o due questa di- 
Btinzione con chiarezza faranno intendere. 
Giovanni Boccaccio, nella Descrizione della 
pestilenza, concepisce questo pensiero: Fen" 
ne l'anno i348 la pestilenza in Fiorenza , il 
qoal pensiero primo e semplice è opera del- 
l' invenzione, Sentiamo ora come egli lo ia- 
carni, altri pcndiori aggiungendo proprj del- 
la Hlocuxione: t/ù eremo gli anni della frut- 
tifera Incarnazione del Figliuolo di Dio ni 
numero pervenuti di mille trecento ijuaran- 
tollo, i/uiindo nella egregia città di Fiorenza, 
oltre ad ogni altra italica bellissima, perven- 
ne la mortifera pestilenza. Segue a dire, e il 
pensiero primo e semplice è : la qual pesti- 
lenta mandata da Dio per le nostre iniquità, 
cominciata nelTOriente, passò nelT Oocidcnte; 
e i) derif nto e composto è : la quale per ope- 
razion Je' corpi superiori, o per le nostre ini- 
fjue opere, da giusta ira di DÌO a nostra cor- 
rezione mandata sopra i mortali, oli^uanVv txa- 
fi tiiimnu neilepartiXJritnioM, incDDÙnciOLav . 



quelle iV innumerahile quanilià di vùenti- 
iivendo privale, senza ristare tV un luogo in 
un altro continuandosi, verso f Occidente nii- 
ser'nhilmenle s'era ampliata. Ognuno può fa- 
cUmcnle conoscere, paragonandogli uni e gli 
sllrì pentiierì inMeme, in che diversa iia la 
lavervzione dalla Elocuzione, e dìo che que- 
sta a quella aggiunga, e come piii sensibile, 

' forte e piacevol la renda. La qual Elocuzione 
se tanto fa inuna narrazione, quanto più fari 
in un'orazione? Il p. Vincenzo Gallo della 
Congregaiionc di s. Paolo in parecchie Ora< 
zioni di Cicerone, delle quali scuopre l'arlìQ- 
zio, per manifestare quello della Elocuzione 
fra gli altri, fa negli eaordj considerare la di- 
versità che v'ha tra qucsla e la iitveazione) rt- 
ducendo a semplicissimi sensi quc' che l'ora- 
tore Ialino più largamente spiega, secondochè 
a lui torna in acconcio e Ìl luogo e la mate- 
ria il richiede; acciocché l'orazione, dove 
bisogna, con maggior numero, forza e varie- 
tà di cose e di parole occupi più sensibil- 
mente l'immaginazione e l'intelletto degli 
ascoltatori per muovere e piegare a suo ta- 
lento la volontà. Parrà a prima vista che la 
Elocuzione non sia adunque tanto difficile, 
come gli autori concordemenlc asseriscono, 
anzi assai facile. E che di piò facile quanlu 
aggiugnere senii a sensi, a parole a 'parole!* 
Facilissimo certo è il farlo in quaUjnque 
modo, ma il farlo con giudizio e decentemen- 
te, difficilissimo ; e dir si può che in ciò sia 

/wsla 7d coiisutuata perfezione dello accittgre. 



Cuncttissiachè se egli tini sa discer 
segno è che discerneie ancora ha saputo 
oelV inventare e disporre. Tutti i precetti che 
dar 8Ì possono per convenevolmente pensare, 
tjtiandij non ai munchi dì suf&cienie lurae 
naturale, direi che quasi nd un solo si ridu- 
cono, che è ìa frequente e- ponderata leti ura 
ile' p ruderi li olliaii icrit/ori. Se tali esemplar?, 
seriamente letti e meditati, non r<jrniano ìl 
giudizio, uè meno ìl fo^meraiina centomila 
preoetli. 

'XIII. Della prop,i.:tù di una favella. 

La favella, in cui si scrive, riguarda la 
proprietà, ì tropi, le figure di sentenze e di 
parole, l' amplificazione, il periodo, Ì tre ge- 
neri di stile ec. Per proprieià di ima favella 
non solamente si vuol intendere la signilica- 
£Ìone che da principio è slata altrilmìta a 
ciascuna voce; ( per esempio la voce ridere 
per sua ìnstltu:eione significa la nota opera- 
zione umana, ià qua) voce di poi traslata- 
mente si è applicata al verdeggiare de' prati, 
. prala riderli j ma ai vuol intendere in oltre 
per proprietà tutto ciò ohe è secondo il ae- 
rilo e l' ìndole, per così dire, della stessa l'a- 
vella. Per conoscere se le voci eono della 
lingua, e che proppiameale significhino così 
separata come coHglunIe insieme, è neces- 
sario che gli scolari ricorrano al Vocabola- 
rio stampato a tal u^o, e se ne assicuriao ^ 
osservando nello stesso ttmo» cooia vi^* 



ine, per imparare ancTie !a ortografia. Sì 
delibono animar dui maestro a far volentieri 
questa fatica, col mostrar loro che facilmen- 
te te riterranno, essendo voci della naiiione 
italiana, e che di giorno in giorno si dimi- 
nuirà crescendo ia perfczion dello scrivere, 
insegoerà pure, che non bì può ben usare 
la traslazione scn/a conoscere la proprietà. 



XIV. Del genio di , 



I lingua. 



Circa il genio della lingua, il quale cait- 
siste in certe maniere di coutriitti, in certi 
usi delle figure gramalicali, dei tropi, ed an- 
che in certe forme proprie o quasi proprie 
di favellare che una lingua ama e adopera 
e l'altra no, o mollo più o molto meno dee 
il maestro, come cosa dì grande importanza, 
farlo diligentemente osservare agli scolari. 
Egli è vero che Aristotele nel tib. 3. della 
Rcttorica espressamente di ([ueslo genio del- 
le lingue non parla, perchè in altra lingua 
che nella greca da' Greci non iscriveasl. 
Esclude nondimeno il horbarismo. lì non in- 
tende già le voci o frasi di paesi liarbari, • 
ma della Grecia. niedeaima, volendo dire che 
lo scrivere attico non le amava, o per essere 
di certi luoghi o usate soverchiamente dagli 
scrittori. Così Tinterpelrail dotto Gravina 
nel suo liliretto /Iella Tragedia : Né, .sf Ari- 
stotele soggiunge che V uso fraqueitte de fo- 
caholi allora prestati possa genernt- barba- 
ndo, perciu foeahoìi significa delle bari/are' 



nationi ; perchè poteano harharivna neìV at' 
licii lìngua pollare anche le parole ili altre 
greche fan file, quando in tanta ettpia veais- 
sera nella Tiagedia che il genio r[aliyo tlel- 
V aitino idioma eoi eoneorio loro inutasiero. 
Arìstolcle aduncjue, seconde I' inlerpelraKÌo- 
' nedel Gravina, (juiislo genio hk con osci ut r>- 
Gicerone ancora lo ha acldilato, ove favel- 
landu di Aap.Oinziotii greche conlran'e, di E- 
achine -e Demoiitene, da lui tradoUe, scrive : 



JVecc 

tentiii iisilenif 

guris, verbis ai 
{ De opl. gen: ' 
glioflo le parole, 



nterpre 



iedu 



r'/or, 



(f, tamqtitim fi- 
tei uditi e m nptis. 
it.) Che allro aigr^ificar to- 
rerlris ad noslrain consue/it- 
dinem aplis, se non che erano dell'uso e del 
genio della lingua latina ? K nel fine, parlando 
dcjle medeaimc traduzioni, scrive: f'irlulibus 
titeiis ithrutn omnibus, ideal sentenliis, et ea- 
rum Jìguris , et rerum ordine, verbo persei/tiens 
ealenus, ut ea non ahhorreant a more nostro. 
Che' vogliono dir tati voci, ut ea non ahhor- 
reaìit a more nostro, se non che non sieno di- 
versedal costume e'dall'indole dì nostra favel- 
la ? E nel lih- 3, dell'Oralore, favellando delle 
parole e della frase, pone per la prima di tut- 
te le virtii, che sia latina: Qual modo adun- 
que' migliore di dire, . . . che dire lalinavie.n- 
te, pianamente, ornalamenle,, altamente, e 
convsnienlemente tulio ciò che si tratlerà. Si 
può egli interpretar altramente la parola la- 
tinamente, se non secondo il genio e V itida- 
le delta lingua latina ? 1.' \\'^ ivcttQa'Si^ì^'i^'i 



QuinliliaDo ancora nel Gap. i.lib. i., ove vieta 
l'ueo lungo e continuo det parlar greoo, in- 
termesso il Ialino : Perciocché, dice egli, ili 
qui vengono molli viij e nel pronunziare cnol 
portare lialT idioma forestiero originali; ie/ua- 
U, per t uso lUiidtto radicati, anche in altra 
diversa sorta di parlare perlinacisiimamente 
durano. Conosceva Qulnliliano ([uantn foraa 
aJ>Ijiii il commercio cogli strunieu; insinuati' 
dosi*a puco a poco e parole e forme fore- 
stiero tmll' idioma nativo se aon ai usa mol- 
ta attenzione, per le quali si altera e si can- 
gia, e talmente alle volte, (se il commercio) 
è lungo e grande il numero de' foresti e>i 
che 6Ì corrompe o si calìngue. Come sappia- 
mo essere avvenuto della lingua Ialina, da 
cui è nata la nostra, la quale ha te sue par- 
ticolari proprietà, non oslaatc qualunque ao- 
miglianza cfie di essa ritenga. E nel lib.-8. 
e. I. inculca lo slesso insegnamento: Pertan- 
to, se esser può, e le parole tutte e la prò- 
nuniia fitccian conoscere che il parlatore è 
■ allevùlù in Homn, sicché il discorso sia rOfAa- 
no d'origine, e non per cilìadinama Ottenu- 
ta. Egli è lii^n cliiaro clic la avella romana 
non amava parole e locuzioni forestiere; 
perciocché con tanta cura non prescrivereb- 
be alla gioventù romana di ^istenersenc. Né 
quivi avrebbe detto esser paruio ad Asiaia 
Politone., che in Tito Livio un non so che 
di padovano si ritrovasse; cioè frase pado- 
vana piultOBta che romana,, come spiega il 
Taraebo. U Lauoellotto, autore delle due 



eccellenli Gramatichc iatitolate JVuovo n 
do per imparare la lingua greca ec. Utuovo 
meloih per imparare In lingua Ialina eo,, 
nella ^licuiola sua Gramatica univemnle, ro- 
me quegli che corninone ÌRlinia avea di più 
lingui,', ove parla (lei pronome relativo, ap- 
porta, per ragione di usarlo o tralaBciarlo in 
certi casi, il genio delle lingue: Dipende dal 
genio delle lingue il servirti delC una manie- 
ra del r altra. Di ((uesle stesso senliinenla 
sono gli dulori delle Osservazioni lellerarie, 
ragipnanih} delle tradueioni: Sion bisogna 
intendere queit' inerenza e queil' esattezza 
per un parlar greco o Latino in volgare, ma ■ 
per un lasciar il suo autore tal quale sia, e 
soltimente trovar le parole e le forme cUrri- 
spandenti, se di t/uelle stesse il genio dell'ul- 
tra lingua non è capace ( T, i. pag. afio ), 
Lo alcsso ha scritti) il signor Crìa. Antonio 
Volpi, degno professore di Uruàne Lellere 
nello Studio di Padova, nell'erudìlo suo li- 
bro della Salirà Latina, paragonando il se- 
colo d'Orazio con quello di Giovenale: Nel- 
l'età f di Orazio) non era ancora concorsa in 
Roma moltitudine dì forestieri da ogni parte, 
male e corrottamente parlanti i il che accad- 
de dappoiché ehhero i Cesari falla comune 
ìa dignità senatoria, e aperta ai forestieri la 
strada agii onori, imperciocché da queste co- 
se comincib a sentirne danno il candore e 'l 
genio della lingua latina. Maerubio greco, 
volendo scrivere in Ialino, dìmdoiiaY*''*-^'^^'* 
fie Boa iscriverà colla eleganza t ^tov^w^À. 



de' Latini. E Longino, ragionando il! Deno' 
stene e Cicerone, bÌ scusa con Tercnziano di 
essere greco, e dubita se un greco -possa giu- 
dicar drittamente di Cicerone. Le quali co- 
se non iscriveretiliono, se fosse lo slésso il 
genio, r indole e il gusto dell' una e dell'al- 
tra Per questa ragione del genio avviene, che 
le gramatiche dì ciascuna lingua, fino a cer- 
to segno, precetti generali e comuni con- 
tengono;' ma poi ciascuna gramatica per- 
mette aila sua lingua, anzi commenda alcu- 
ne cose clte^n'altra alla sua vieta e biasìpia. 
Per esempio i Greci usano frequentissima- 
mente di accordare 11 nominativo plurale 
neutro colla terza persona singolare di qua- 
lunquc verbo ; la qiiul maniera i Latini e i 
nostri non amano, se non i nostri ne' due 
Terbi essere ed avere. Appresso, formano i 
Greci di più nomi un nome solo, cbe assai 
di rado da'Lalini e dagl' Italiani si forma, 
Inttoebè alcuni poeti nostri i' abbian fatto 
ne' Ditirambi, che pare lo tollerino. Della 
qual composizione dì parole favellando il 
Gravina nel citato libro della Tragcflia, ài 
nuovo fa del genio delle lìngue menzione : 
£ pili di loro { inlende de' Latini ) feliei era- 
no i Greci, che nobiltà imprimevano nelle par 
rote comuni col loro accoppiamento, che il 
genio di fj nella lingua permellea. L'ellissi, 
cioè il tralasciar qualche voce nel parlare, è 
comune ad ogni lingua; pure qiial più, qual 



pBrcinam] tacendo carnem^ dirèmo noi mai 
dammi della bovina , vitellina , porcina ? 
Tacciono i Latini aquam^ e dicono calidam^ 
foigidam^ diremo noi mai dammi della fred' 
da^ della calda? Dicono i Latini pauci^ te 
voìó^ tacendo vérbis, e alloquiy diremo noi ti 
voglio con poche ? non mai. Il che direni- 
mo benissimo se queste due «Hlssi amasse 
ia nostra lingua come, a^ggiugnendo le ^oci 
taciutrhella latina, diciamo ottimamente ti 
voglio con poche parole intrattenere. Dicono 
tneum non est yiSLCÌuio òfficium^ il che- non 
diremo noi , .senza .aggiungere* non è niio 
officioi Dicono gratum facère^ il che non.di^ 
remo noi, senza aggiugner cosa ; far cosa 
grata. Dicono primaa^ secundas dare^ f^^^c^ 
tenere^ sottintendendo partes ; noi noi direi- 
mo senza aggiugncrc luogo-. Dicono iVa me- 
ritusy tacendo es^ il che non diremo noi, sen- 
za aggiugnere hai : così hai meritato. Dico* 
rio quid tibi cum illo^ tacendo esty e rei ; il 
che non diremo noi senz' aggiugnere il ver- 
bo : che hai tu che fare con colui ec. Per lo 
contrario concorda la' nostra colla latina nel- 
le seguenti, e molte altre maniere: Usano i 
latini serenumy senza porre coelum^- e noi 
angora sereno. Usano arcànum^ secretuin^ 
propositum, senza aggiugnere cofi^/eWi; per» 
stai in proposito-^ e noi ancora persiste, nel 
suo proposito. JJ duna furti damrtare^ non [»g- 
^iHigendo Qrimine ; e. noi pure condannare^ 
di furto ec. Non v^^i^lio perse^uW^ \\i\\ft.\a 
parli deìlà gràmatica ad uu:i àà mw^S >jvìV'^ 



iimando «Ila rinfusa, seiliremoin ilalianoon- 
cùi-a eli ancora, cliC è it Ialino eliam alijue 
eliam: se diremo /nt icla, o dar vela alT o- 
ttare, che è il latino vulificarì honoii ; se di- 
ramo csiigerare le facoltà cìomeslìvhe, che è 
il Ialino cxagerare rem famiìiarein ; se dirc- 
[_■» àarii con poche, elie è il latino paucit 
diremo ti fugge la ragione, che è 
It \ù\ìiio fugil le ratio ; se diremo aiìonwre i 
■nari con grandissime Jlolle, clic è il lacioo 
maria maximis classibus adornare; se dire- 
mo ho aggiunti a nie quelli otliati uomini, 
che è il latino hos miJù oplimas viros adiuor 
ari; se diremo se v è In me alcuna etercilq- 
zione di dire, che è il Ialino si qua est in, 
me eocercilatio dicenJi ; 8e dii'cmo eccedere 
dai funciiiìU, che è il latino ex ptieris ejcce- 
dere\ ae diremo comportani allo studio dello 
scrivere, ehe è il latine se ad sciibendi stu- 
dium con/erre ; se diremo venire in dubbio 
la costanza e la fede, che è il Ialino venire 
in duhium fidem et conslaatiam ; ae diremo 
esperimenlare le proprie facoltà negli offari 
di gaalch'uno, che è il latino m oZ/ch/us rebus 
opes suas experiri ; e mille altri esempli che 
tralascio per hrevilà. Né si dee credere che 
ciò nasca piultosto dalle gratnatiche proprie 
f dui proprf lessici che hanno a parte le 
lingue, che dal genio delle medesime. Per- 
ciocché le regole gramalicali, le voci e le 
maniere dd dire sono state osservale e rac- 
collc non prima, ma dappoiché gli egregi 
■'ra.'iirì^ poctì e storici hanno nobilitate le 
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TirguP; onde l'oso gh'essi ne Tisn fatto, cioè 
l'avere amati e prescelti alcuni vocaboli oii 
altri, aiciinc l'orme a<l alti-e, è quello clic ge- 
nio si chiama ; il qiwle, com' è evidente, è 
Blsto prima tic' vocabolari e delle gramati- 
che. Lo stesso dee dir^i del parlar traslato 
che (tei puro gramaticalc. Sono g^eraii le 
regole della -melarora , della metonimia ec. ; 
contiittuciò nell'usar tali tropi è innegabile 
che hiinno [UÙ ardito gli scrittori di ana fa- 
vella che di un'altra, a cagione de' Icmpe- 
ramenti e de' climi o temperati o più cal- 
di o più freddi sodo i quali son nati. Per- 
ciò maggiore è la libertà e Tardiraenlo degli 
tnjlor! greci che de' latini ; dichiarandolo 
Orazio, dove piirla di Pindaro: 
Qual già da monte covinoso scenrìe 
Gonfio per pioggia fiume, che sovraala 
Quinci e t/uinaì le uve, e fuor Imbocca^ 
Tal di Pinilaro ferve, e per immepso 
Spazio truicorre Fineiaiisto ingegno, 
■ Degno perciò dclfnpoltinea franila. 

{ Lib. 4- Od. 3. ) 
Maggiore è la libertà e l' ardimento de' La- 
tini che de', nostri; e la ragione può essere 
la già atMoM, congiunta colla imitazione. 
Cosi i Latini ìaiilando ! Greci, e ì nostri i 
Iiatini, c'avvenuto che prevalendo alla for- 
za ded'imilaùonc la natura del clima italia- 
no, ha ridotto a quella moderazione, che ne' 
migliori nostri autori e di prosa e di versi 
.osserviamo, lo scrivere figurato. Né ^cccmv^ 
aaaXra Je regoin geacrali uvette tiMwxìv tiic 



ter [al ragione ai Ji/con 

I il olima e il' tcniperamcata ; 8Ìoco<0 
e non fn contro alla temperanza, che pare T 
le sue regole generali, chi mancia più 
irgameoiB d' un aliro, se la naturali; »ua 
^Btiluzione il dimanda, lo per me sono dì. 
larere che un raris^^imo prt'gio dellii nostra 
bvclla, massima monte nilla prssa, consista 
■ 4)eiresBpre \ììù ritenuta e schifa della latina 
B della greca; le quali virtii rendono la sua 
l^llezza sì coperta, che si può dire di ea- 
L quel che il Petrarca disse di quella di 
Laura ; ~ 

Fu si-coter/n, 

Ch'appena se nnccorxe il mondo errante, 

L gli esempli meglio t'aran conoscere la 

terilà. Dice la latÌDaybi](«r»^iie, ignemquc 

ftrebani, il che non dirà l'italiana, porlava- 

T^hfy fonte e fuoco, o porim-ario del fonte e del 

\ fuoco: dice armato mìlite complent, parl^n- 

'* do del cavallo fabbricato da' Greci, il che 

l'non dirà la nostra, empiono di soldato ar- 

jnato : dice cìassique immiltil haUenas^ il che 

rà la nostra, mette le briglie alla flou 

I ^a : dice cererein corniptam undis, per signi- 

■ficare pane guasto dall' acipiB, il che noiL 

k jdirà la nostra, cerere corrotta dall' aci/ug;^ 

ìdoctlis pauperiem pati, il clic non dì- 

à la nostra, indocile di patire la povertà i 

^ce Iriibe Cyprìa sec'ef mare, per signiticarot 

F jaavigare sopra una nave Cipriolla, il che 

. aondirà la nostra, con uoa trave Cipriolla 

"i il mare : (lice Itnt caput aquue sacrae^ 



per lignificare la sorgente d'una Fontana, il 
che Don dirà la nostra, ■'/ iJolce capo ilei- 
taeijua sacra: dice tarda nccessilas iemali, 
lelhi corrìpuit gmdum, per significare che la 
vita degli uomini s'era acctirciata, il che non 
dirà la nostra, la larda necessità dellu sco- 
stata morte accelerò il passo : dice ales Maeo- 
nii earminis, per significare Omero prìncipe 
del poema epico, il che non dirà la nostra, 
Tuccello del verso Meonio : dice gravis sto- 
inacbus Pelidae, per significare la fiera ira 
d'Achille, il che non dirà la nostra, iV grave 
stomaco di Pelide : dice herciileus labor per- 
riipil Acheronta, il che noD dirà la nostra, 
la fatica erculea ruppe ^cheronle CC. Questo 
genio poi delle lìngue sì conosce dall'uso 
che gli ottimi scrittori ne hanno latto ; e so la 
lìngua è viva (che può essere o viva o mor- 
ia) in parte ancora conosccsì dal parlar 
comune, in cui molte maniere de' medesimi 
Bcritlori ai sentono, l'ero s'ella è morta, co- 
me )a greca e la latina, slare in tutto e per 
tutto colle voci e forme dagli ottimi autori 
usate conviene, salvo le cose nuove sì do- 
vessero dire ; certo essendo che, diversamen- 
te adoperando, una lingua capricciosa si 
formerelihe, come da alcuni per avventura 
si è fatto. Se poi ella è viva, com' è 1" ita- 
liana, star si uee ancora colle voci e maniere 
de' migliori nostri prosatori e poeti, che 

jèl giudizio de' savj universale 
sono quelli del secolo dcc'iinoc\uaT\() s ai '^'■^". 
JJ molli del secolo deGÌnioae6\.Oj n»V»&Vav 



noti mai abbastanza commenJoli e tn proa» 

e in versi cieli' ona cdcH'altra f^ivclla, ag-> 

■giunger si possono; eoo questa dilTcreDaM 

F però, die lecito sia a obi si è formalo prt- 

colla lettura assidua degli ottimi in cis- 




■ icun genere trasportar parcnmente in eMft 
'qualcbe maniera Ialina, (come voleva Ora. 
gio, cbe lecito fosse il trasportar parcamente 
»*gualcbe maniera greca nella lingua Ialina: 
Traile ila greco fonie parcamente 
Sìen i/oci e forme ) 
taon A' idioma forceticru-, quali sono le se* 
■guenti voci e forme dì due, rìmqrca, re- 
inarquc-, azzardo, hazard; rango, raog ; ve 
rÌ/nS//e, veritable; suscettibile, suseepliWei 
trinceramento, relrancbement ; il pubblica 
X luogo fT esser contento, le public aura 
ieu d'étre contenl- pensava, scriveva, e nà 
preparava la consolazione dì riparlare i mia 
fogli ripieni, se me ne fossi ritornato colla 
mani vote, Je révai«, j' écrivais, et je nw 

Eéparais la consoialion de remporter me» 
lilles pleines, si je m' ea relournaia le* 
■^ains vuides ; io nvrò il bene di vedervi, i' 
«/«urois le Itien de vous voir; noi vcniam m 
^lA're, oous venoos de dire ; faci/uìslQ {se per 
i troppo caro ) lenta ti mio aulico 
na parte, cette acquiaition ( si tt* 
Hlleurs elle n'est pas Uop ebere ) tenie moa 
i par plus d'un endroit ; i tiifiienti assar- 
^ iili nello ttu'tio. les savans absorbés dans 
t ■j'-éfude ; leggere (Tiin tuono assai ingannat»- 
, tire d'uà |0D ioti impo&Ve«i 
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Sì Ila dunque a far parca mente, e non da 
tulli, ma da ijuc' solamente che malto nella 
lettura de' nostri otùmi antichi esercitati si 
sano -f so pure non acconsentiamo che la liu' 
gua, in vece dt crescere io perfezione, dimi- 
nuisca. Confcsaii Quintiliano {Lib, 8. e. 3. ), 
clic al .-:uu tempo quasi tutta si era mutata la 
favella latina, e ciò indubitatamente era acca- 
duto per la troppa libertà degli scrittori. E 
tal mutazione si era ella fatta con profitto e 
miglioramento di essa lingua, ocon perdita e 
tleierioramento i* Non su- che egli in alena 
luo^u sei dica ; so bene che i più accurati 
critici, i quali dì poi han favellato della lia- 
gua latina, i diversi stati della medeaima e 
le diverse età considerando, chiamano con- 
cordemente il secolo d' oro quello di Cice- 
rone, di Virgilio, di Orazio, di Cesare ec, 
d'argento quello di Quintiliano, di iVIarsia- 
le, di Lucano, dei Plinj ec, e di rame e di 
ferro gli altri secoli susseguenti, lo a consi- 
derare fermato mi souo, come possibil fosse 
che né Quìniiliatio, ne gli altri si accorges- 
sero dì tale peggioramento, parendomi clic, 
conosciuta la cagione, dovesse a noi servir 
di regola o per guardarci da simile ineon- 
Tenienlc o per mettervi, occorrendo, oppor- 
tuno rimedio. Il popolo, a parer mio, e gli 
ecrittori sono la cagione di tal cambiamen- 
to : il popolo, allorché s'introduce in essa 
gente forestiera, come si è accennalo di so- 
prai dalla qual gente viene Ì\ ^at\M «i^nv^wt- 
to e cornane «Iterato ij au\^ ' "" 
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popolo a manteoere la purità tldla lingua; on- 
de di padre irt^lkiolo si propaga la corrut- 
tela. Gli scrillhn-É poi, che col latte Hanno 
bevuta prima lai Un^a allL-iala, la trasl'oii' 
dono e Iramandano ne' loro libri se non 
Lanno l'accorgimento di ri?olgcrsi agli scrit- 
tori precedenti candidi e puri;- il quale ac- 
corgimento è assai diffìcile che abbiano, per 
la gran t'orza che ha 1' uso e la consuetudi- 
ne ; essendo a loro divenuto il parlare, una 
Tolta nativo, quasi Ibrestiere e il forestiere 
natiro ; il perchè s^ danno a credere non es- 
ser men buona e leggiadra la favella del lo- 
ro secolo. Se a ciò si aggiunge là libertà di 
scrivere , che non piti a' passati che a se 
stessi si persuadevann convenire, chiaro si 
vede che non poteva loro cadere in mente 
di paragonare la perfezione della prima lin- 
gua con l'altra ; e senza tal paragone accor- 
gersi non potevano dello scadimento, come 
accorti se ne sono tutti coloro die le di- 
verse età della lingua latina insieme han 
^JMUparute. ^^^J 

^^B XV. Delle '^^H 

Della lingua Bolamenle ho parlalo; oe^^ 
resto mila la buona eloquenza gravissimi 
danni può da certi scrittori sentire, i quali 
per farei capi di setta e avere molli volgari 
amnlfc'alori e, se poaaibil fosse, i piii chiarì 
e celeliri autori oscurare, immaginando e 
per acutezze e pec locanoni umi oaw* 
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maniera dì scnvcre, più ficH' ingegno e nel- 
VappaTenxa che nel giudizio e nella sostanza 
fondete la corrompono e guastano. Così a- 
doperò Seneca, che abbaocfurata anzi spre- 
giata r antica sana elgaoco/fi, e screditata 
per rendersi mirabile e ungolare col suo ge- 
nere (lì scrivere sentenzioso, conciso e tutto 
nuovo, dietro si tirò e sedusse la gioTenlìi 
romana, presa dall' ingennevot dolcezza di 
cui sono aspersi i suoi vizj, come il pesce 
dall' caca piacevole die 1' amo nasconde. A. 
questo disordine in molti luoghi delle sue 
Jslitiizionì si oppose il prudcnlissimo Quin- 
tiliano, dicendo in uno spezialmente, e la- 
sciando a' posteri questa memoria: Che la 
famiglia degli Ànnei la vcccliia eloquenza 
mutò per ristabilirla nuovamente e rivol- 
gere ad essa, come alla vera idea ed esem- 
pio del bene scrivere, la medesima giovervtii- 
Ora alla nostra favella tornando, siccome il 
genio di una persona conoscere non si può 
ee assiduamente è intimamente non si con- 
versa con esea, cosi conoscere non bÌ può d 
genio della medesima se non si conversa e 
ausa cogli eccelleniì antichi scrittori, ne' qua- 
li candida si ritrova, pura ed elegante. Per 
le ragioni finora addotte parmi non potersi 
in verun modo negare df rsi questo genio pro- 
prio d'ogni favella, purché il chiaro lume 
della ragione si segua, e testereccio non si 
voglio essere per aver libertà di malmena- 
re e confondere una lingua con 1" *ltra ; 
non badando alla natora che , ntwv\c» i.^». 



confusione, a tutte le cose i proprj gìusll li- 
mili ha pottto e\ providamcnle. Questo è quei 
solo che ila noi imparato e «[uas'ì sentito servir 
ci può a determinare decentemenle le regole 
genirali e vaghe per se stesse, da' grarnalìci 
e da' retori prescritle, sicuri dì non errare e 
soggiacere a conteee e liligj' 

XY I. Z>o' modi di parlare dettati dagli affetti 

Intorno alle^gure, e specialmente di' ^n- 
leiìzoy ( lo alEBSO è àeìV umplijìcazione e del 
periodo ) il maestro avvisi gli scolari, che 
sono, come detto -abitiamo, modi di portare 
dettali dagli affetti, e usilatìssimi quando gli 
uomini sono da essi alterati, non già dal- 
l' uso e dalla consueludinerimoti e lontani. 
Concedo che il volgo in un luogo discorso 
non sappia con esse figure, ove occorrerebbe, 
variarlo sempre; ma sostengo che quanto alla 
sostanza della figura, tocco che sia da quaU 
cW affetto, le usa comuniBsTmamente, e ognu- 
no, se porrà attenzione, nelle case, nelle bot- 
teghe, nelle piazze e da per tutto le sentirà. 
Sentirà, dico, lutti questi modi di parlare, an- 
corché il volgo non sappia i loro nomi, ( co- 
rae non sa i nomi delle altre cose di cut trat- 
ta la Reltorica ) dagli autori inventati per 
poter l'arte più comodamente insegnare. 1 
discorsi che sogliono fare spesso ì padri a' 
loro fìgtiuoli ce ne somminiaireranno gli e-, 
aempH, senza punto valerci degli scrittori^ 
, fXrà taiuoo di ^ssì : E quando finirai 



alti sani liei la mia toffeienza? CCCi 
roga-iione. Dirà un allio: Tu non pensi che 
(I darti bel tempo ; ri so dire che imparerai 
mollo se seguili cosi ! ecco 1' ironia. Uà al- 
tro dirà; Se lu itudierat mi terrai contento, 
e non ti sia a dire tfuel che io ancora faro 
per te : ecco la preterizione. Dirà iin altro : 
Dà mente, li priego, al/e mie parole che sono 
di un padre che ti ama e desidera il Ino ta- 
ne più d'ogni altro: fcco il consiglio eia 
preghiera. Alcuno anche dirà: l'n, disuhhi- 
eliente, letamiti dinanzi, non so a che mi ten- 
go .. . ecco la minaccia e reticenza. Passo 
le altre boIIo silenzio per esser breve. Questo 
è quanto bIIc yi^ure ad una ad una conside* 
rate. Dee avvisarli in olire come alle volte 
due t lr« gì accoppiiino e trovano insieme, 
si di sentente che di parole, in poche righe 
di un discorso, secondo i diversi affetti e te 
circostanze diverse. Dico perù al liuon mac- 
slfo all' orecchio : Importar poco che gli aco- 
lari tutti sappiano i nomi deUc figure e le 
definizioni ; e sci portino in pace coloro che 
attrihuiseono a tale studio più di quel che 
è dovuto, volendo l'arte con difticoltà e lun- 
ghezze accreditare. Che imporla il non sa- 
pere come si chiamano quando ei sa bene 
osarle.'' e che imporla sapere come si chia. 
nano e non sapere usarle bcnei' La mute* 
ria passionata ( e questo è quello che hiso- 
~~9 sentire e conoticere | insogna gli ariettì, 
" airetli insegnano le figure; e tal aend- 



(l'iniroiiurre e adoperare gli uni e fé alEre , 
a propoBito. Se a luDti nobili poeti e oratoli 
U nome si domaodasse di quella o di quel- 
I' altra figura da essi usata, sono cerio che 
'.' una volta di non supcrlo rispondereb- 
, e di averle contutlociò adoperale la 
suddetta regola della natura e della ragione 
seguendo. Insista adunque clifr le imparino 
( non contravren^ ); nta piii insista eul 
■ jjjuon US» loro. 



XV II. Bella 



1 arte dello scrivere. 



le, delle quali si tratta nel- 
l'oraiiione, sono o sublimi o mezzane o umili, 
non è malagevole far a' giovaei capire, che tali 
ancora debbono essere gli siili che in trattan- 
dole sì adoperano ; essendo gli stili a guisa 
delle vesti che debbono convenire si sesso, 
all' età e al grado delle persone, Il maestro 
dovrà immaginarsi altri Bomiglianti esempli, 
che vedrà essere stati da noi ommessi, ap- 
partenenti a ciascuna delle menlovatc cose, 
a me bastando di aver indicata la via d' in- 
Etruir gli scolari con fondamento e piena in- 
telligenza de' precelli. L'acqua è sempre 
più chiara nella sua sorgente che ia alcun 
rivolo; e i precetti, i quali altro. non sono 
che una raccolta d' ossert-azioni tratte dal se- 
no stesso della natura, meglio bÌ conoscono 
considerandosi in essa che ne' libri. Da que- 
sto farli rivolgere alla natura più d' un van- 
Uggio Dc seguirà. Il \)tinicj è, clic una gras 



parte degli scolari deporrà la faUa immagi- 
nazione e credenza che l'arte reltorica sia 
un ritrovato mero degli uomini uhc a voloa- 
tà loro r hanno cosliluita e slaliilita senza 
sllro rondamenlo ; la qual persuatiiooe /a che 
poco l'apprezzano e dubbiosi e incetti gli 
tiene nell'adoperarla, perciocché non inteii- 
(lendo la ragione e la forza del piccetlOy ne 
meno sanno metterlo in pratica. Avritnno 
anche modo di discernere i precelli veri dai 
falsi; perocché nella natura la cagion del 
precetto, cioè* esempio alcuno di cosi pensa- 
re, disporre ed esprimere, non ritrovando, 
conchiuderanno che tal precetto è capriccio- 
so e falso. Il secondo è, cbe saranno in Ì- 
stato di distlnguei'e, ( e non è di poca impor- 
tanza ) che sia arie e natura, e come ai die- 
no mano e s'aiutino vieendevolmente, e co- 
me r una abbia bisogno dell' altra, e Gno a 
qual segno. H^li è vero che ciascuno del 
volgo, posto nctr occasiono, per istinto na- 
tui-ale si sforza di persuadere con argomenti, 
con affetti, eoo parole, con figure ec. nia re- 
golatamente, come chi l'arte intende, far 
noi sa, perchè, poco accostumalo a riflettere 
e a servirsi della ragione, non iscoprc i man- 
camenti che nel pensare, nel disporre e nel- 
l' esprimere commette. Questa Rettorica na- 
turale si chiama, la quale ha perciò bisogno 
ileir artifiziale, cioè atW arie che nasce dalle 
osseri-azioni Jiitle sopra la natura, ma poi 
dalla ragione perfezionala. La vera arie Ijec- 
tanlo di scrirerc altro non Va ia 'U.'sttìa-* 



purgar dagli errori il parlar volgare con la 
ael)ìla attenzione (1Ì non mancare o per ec- 
cesso o per ilifclto ; i quali eccesdo o ililctta 
proiluconu molti vlz), come dire della stra- 
vaganza, ileir afTellazione ec. Infalli coloro 
ohe troppa 1' arte tradcurana osserviamo 
che cascano in viltà e bassezze, e coloro che 
troppo r oslentaito e irioslraoo, sfurmano e 
gusirtanvla natura: a guisa del poco intel- 
figenlt medico, il (jiiale in vece di accomo- 
darsi e servir dolcemente ad essa, volendo 
colla forza e varietà de" rimedj comandarle, 
più la disordina e spesso l'opprime. 

Fuggir sem'nrCe il vizio, al villo porla 
perciò dee il maestro cercare con ogni dili- 
genza di far capire questo giusto nie;:;o agli 
Ecolari colle similituiUni e cogli esempli; dal- 
la cognizione del qual mcszo sì forma il di- 
scernimento e quel che si chiama buon gu- 
sto. Se in ciò gl'inslruirà hene, giugneran- 
no a sapere in gran parie limitare Utilmente 
l'universalilà de' precetti, e vedrà crescere in 
loro di giorno in giorno il giudizio con mol- 
la sua Boddiafiixione. Il terzo vantaggio sarà 
che, avvezzandogli a osservare attenlamentc 
il monda grande e il mondo piccolo, cioè I' 
uomo, cominciando dallo studiare se stessi 
e poi gli altri, s'empieranno la mente d'in- 
finite immagini di cose, proprietà, qualità e 
proporzioni loro, indoli e gen] diversi, a tal 
che potranno con facilità formar tropi, tro- 
var similitudini e comparazioni, conoscere 
^/' afìclli e i coslului, porre a suo luogo le 
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giire e tirar pruore pe' loro compoiiiiiicnii; 
■J clic lutlo meglio e più facilmente forse s' 
impara Icggeailo il gran libro dell' uoiverao, 
che gli astratti prolissi e sottili degli auluri 
i quali di ai fatte tnatei'ie baaao scritto. Il 
divino Omero volendo fare il rilrattu vero di 
un uomo eloquente e saggio nella persona dì 
Ulisse, dice di lui: 

Che coslumi e città ili molli vide ; 
ed è lo stesso che se diretlamcote l'iililìtà 
che si trae dall'uso continuo de sensi, ac- 
j;oinpdgnato dalla riflessione, avesse inutgna- 
lo. Sappiiicno in fatli che gli eccellenli scrit- 
tori in fare tali osaervaKÌoni gran cura e di- 
ligenza ponevano. L' Ariosto, ripreso una 
volta dal padre alla prcaeoìia di un suo fra- 
tello, mui non rispose parola; dopo di che 
interrogato dal fratello, perchè scusato, co- 
me poteva, non ai fosec, disw : Che attento 
stato èva a tal riprensione per apprender dal 
vero come si facossc. Credevano questi per- 
spicaci uomini non polpr pervenire alla som- 
ma perfezione nello scrivere (e altramente 
non 'si può) se non teaevano gli occhi ftssi 
alla nnlura , uffizio e opera d' ogni arleiice 
che rassomiglia e imita; la qual naima in 
tutte le arti e scienze serve allo scrittore di 
guida, come al piloto U tramontana. In som- 
ma la gran regola del convenevole da' Greci, 
Latini e Italiani tanto raccomandata, che con- 
tiene in se sola lutti i precetti della Rettori, 
ca e Poetica, su c[iie«ta osservazione tolal- 
meate si fgndfr 



Ecco le considerazioni clic Ito sapulo fa- 
re ÌDtorno al Precetto; il quale tlovenUo, per 
essere vero, il fondaraenlo avere nella natura 
delle cose e nella ragione,- molto rischiarerà 
la mente de' giovani insegnato in tal modo, e 
li conterrà nc'giusti limiti del convenevole. 
Dì tutti i Precetti, come del tradurre, dell'i- 
mitare ec. parlato non abbiamo, perchè ver- 
rà altrove occasione tli favellarne; onde pas- 
Heremo a farne alcune altre inloruo alla Let- 
tura o sia r Eseuipio. 



XVllI. Della Letlui 



I deir Esempio 



La Lettura o sia l'Esempio degli ottimi 
autori in ciascun genere è l'altra cosa che, 
Lene eseguita dal maestra, insegnerà a' gio- 
vani a limìlare e capir bene i precetti posti 
in pratica da'medesimi nelle opere loro. Vo- 
lesse Bio che gli autori del secolo decimo- 
ectllmo l'esempio seguito avessero di quelli 
che neir antecedente, cioè nel decimosesto 
fiorirono, e ili fossero dietro alle loro vesti- 
gia. Rinnovellarono questi (toltine due ó tre 
Boverchiamenle del proprio ingegno innamo- 
rati) il secolo d'oro della lingua latina e i- 
taliana, oome il dotto Gravina ha scritto, e 
come confessano tutti gli altri letterati di 
miglior senno. E eerto se le opere del Bem- 
bo, del Sigonio, del Sadoleto, del Fracasto- 
ro, del Flaminio, del Vida, del Casa , del 
Mol^a , dell'Ariosto, del Manuzio, del Sa- 
aazzaro , deJ CatìteLvetro , del Caro , del 
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Castiglione, tlel Navsgero, e di molti altri si 
fatti, parte de'quali iti lingua lati^ia parte nuU 
ritalìana scrissero, parte nell'una e nell' al- 
tra così in prosa come in vcrai, diligente- 
mente esaminiamo, conosceremo che allri 
anno similissimi a Cicerone, altri a Virgilio, 
«Itrl a Catullo e Properzio, altri al Boccac- 
cio, altri al Petrarca e allri a Dante ; onde 
non sènza ragione molti lijnno chiamato qutrl 
secolo ft'lice e beato. Ben vede ognuno, le 
acrilture loro leggendo , In qual maniera a 
tanta eccellenza e ad acquiijtar tanto nome 
e tanta gloria arrivassero. Ciò senza dubbio 
arvenne, percìiè rivohalUi a3 essi, e scelli e 
presi per esempio e guida, avendoli come I 
più perfetti, conobbero al chiaro lume della 
ragione che per mezzo della continua lettu- 
ra e considerazione, e non in altra guisa, po- 
tevano a loro simili divenire, come tD fatti 
divennero. Dio volesse pur anclie che così 
l'alto avessero gli scriltori latini che dopo il 
secolo d'Augusto succedettero, i^uali sono 
Stazio, Marziale, Lucano, Claudiano, Sene- 
ca, Taeilo, i Plin) ec, ì quali, essendo U(imi> 
ni tutti di singolare ingegno, e prose e poe- 
sie più giudiziose, più terse e pulite lasciale 
ci avrebbono^ tanto che io non esito punto 
di mettere a loro innanzi i mentovati- no.firì 
italiani del secolo decimo sesto. P.uò essere 
che taluno si maraviglicrà di questo giudi- 
zio; ma s'egli è vero, come vcriaiimo è pi?r 
testimonianza costante di lutti i secuU., <:,U«i 
Cicerone sia Jl principe dol\ii\a\iuaàQt^t*ia> 



rgìlio ileirppica poesìa ce. ; e se da e- 
stimare sono più pcrfelli colnro ohe piò ad 
essi s'avvicinano e sono aJ essi più airaìli, 
non penso io, così giudicando, di andai' lon- 
tano dalla verità. So clic questo punto del 
proporsi un olllnio scrittore in ciascun genere 
da seguile e imitare è Sialo da alcuni pochi 
poslo in quisiione, conteso e combattuto; 
onde Bebbene la esperienza e il Tallo slesea 
del detto secolo decimosesto eonvinceniissi- 
mo sia, e il paragóne che far si può delle 
acritture di altri ancora che a' nostri di se- 
guono l'impareggialiil maniera dì Tullio, di 
Virgilio, di CatuUo, dì Dante, del Petrarca, 
del Boccaccio ec. colle scritture di certuni 
che leggono ogni sorta d'autori, non essen- 
dosi prima golia frequente lettura dell' otti- 
mo formati e perfezionali, chiaramente il di- 
mostri, nulladimeno acciocché le vane cavil- 
lazioni e chiacchiere di chi il contrario sen- 
te non seducano la mente de' giovani mal at- 
ta, per eaner nuda tuttora delle necessarie 
cognizioni a discernere il falso dal vero, ha 
delermÌHato di portare ed esporre qui le 
pruove dell'una e dell'altra parie sen/a dis- 
simular cosa alcuna, essendo questo un pun- 
to di somma importanza «ì per condur bene 
la gioventù, sì per conservare e promuovere 
l'ottima lelteratara. 



PXIX. Delia Imitai 

' principiami. 

Per trattare tate quistioae con quella chia- 
rezza, se mi sarà possibile, «V è necessaria 
a melttTC 1 leggitori in istato di giudicare et- 
curamcnte per «jualc ilelle due parli atia la 
verilà, alcune uoziofii preaielterò che i' una 
e J'aliFB tulli eomunemenle amniclter clubbu-, 
no, e di poi vedremo che ne consegua. I. 
L' imitatione, secondo 1' Autore ad l^rcnnio, 
coftsiiie nelf applicai si con ogni studio e cu- 
ra a divenir simile nello scrìvere a qualche 
tìulore; alla (|i)ale se aggiugner si vuole I' e- 
mulazione ( il che dico per quelli che di tan- 
to ingegno e giudizio si rìpulsdsero da poter 
superare lo scrtltore che da imitare propo- 
sto si sono ), Gonsìiiterè non solo nello sta- 
dio e nella cura di rendersi a lui fiìmile, ma ' 
anche nei desideno e nella diligenza di ol- 
trepassarlo. 11. Due eorlc di persone coo- 
vien distinguere che imitar vogliono, i prin- 
cipianti e i provetti, l principianti sono quel- 
li che comÌDciano a imparare i pieceitt, e 
leggere e intendere gli scrittori che da' mae- 
stri dichiaraosi, per apprendere in tal guisa 
col precetto e coli' esempio 1' arte di ben 
comporre e acquistare a poco a poco un lu- 
me e un discernimento con cui le virtù, le 
bellezze, le deformità, i vizje i diversi gradi 
loro distinguano. I provetii, quelli che queste 
cose già sanno, ccon la lunga lettura e tVflR^- 
eione renduu si sono la maiu£i& à^ ^\v««-'^^ 



d'un otiimo, faTiii°linre; nonoonsÌLieramlo it> 
tanto gli 3nni,qiianlo l'informazione. Ili, Tre 
6ortc di autori convìcn pure consìtterare, gli 
, oltimi, i mediacri egi'infimi. L' ollimo è que- 
gli, che, scrivendo, inventerà, disporrà ed e- 
sprimerà eccdlenleirti.'nte, ovvero quegli cbe 
saprà meglio insegnare, dilettare e muovere ; 
il mediocre, che ciò farà in grado mediocre; 
e r infimo in ìnRmo grado, come insegna 
Tullio IV. Oonvien anche detertninaic in 
qual modo si alitila a imitare per divenir si- 
mile ; e dico, che ciò dal provetto làr sì Vlee 
colla continua e attenta lettura degli ottimi, 
il proprio temperamento e la propria natura 
seguendo; dal principiante per lo contrario 
le vestigia seguir si debbono dall' ottimo im- 
presse, trattando nel medesimo moda un sog- 
getto slmile, come si dirà più diffusamente 
• dell' Esercitazione parlando. V, Pongo per 
assioma e verità infallibile, come quella che 
luce nella testa di ognuno Ìl qual non abbia 
il cervello ammalato, che di due beni, uno 
maggiore e migliore deli' allro sia da eleg- 
gersi e anteporsi il maggiore e migliore ; il 
che san Paolo, ove parla dei differenti doni 
ed uftìcj che lo Spirilo di Dio distribuisce e 
eomparie ai ministri della sua Chiesa, esorla 
a desiderare, dicendo: Aemulamini aulem 
chariimata meliora ( i. ad Cor. ir. ) Questo 
cose, esposte e -intese, non fia malagevole il 
decidere, e «on la ragione e con le autorilà, 
le iguiiilioni che possano nascere e l'arsi , 
parlandosi d' ìmxUmUt. 



Consideriamo atluSque, se i. 
ha o fio diì principianti. Pare a me cne ma- 
no ne|;sr Io poaea, convinio dall'uso e dal 
fatto. E per qual altra ragione 8Ì dà loro 
innanzi Cicerone e.Virgilio, e ai spiegano e ai 
CQiTinnentano e si raoatrano le bpjle/zp e le 
vìrlìi che in casi conlingunsì, se non porche 
servano a' tnedesimi di specchio e di esem- 
pio P/Far^e ti !» ciò perchè apparino la so- 
la lingua, e non a immngìnnre, pensare, ra- 
gionare e disgwrre come fallo hanno gli sirs- 
si autori } E che mai far potrehbono da se 
aotr senza vedere e osservare come gli eoi 
i;ellenti ecritturti precelti dell'arie posti han- 
no in operai* Gosi pensa il gran maestro 
Quintiliano: Conciossiacoaché s'ccome prima 
e principal cosa fu ed è il rili-ommenlù, co- 
sì, buono essendo, è ulile seguirlo. E in fero 
CI sentiamo portali sempre a far noi pure cib 
che dagli allri ci par fallo lodei'ol mente- In 
tal moda i fanciulli, seguendo ì lineamenti 
deììe lettere, imparano n scrivere ; in tal mo- 
do a' musici la voce de maestri, a pittali i 
quadri de^ passati, a'vilturti l'arie di. coltivare, 
dalla speiienza confermala, serve di esempio : 
in ogni disciplina in somma si va formando V 
abito coir esempio. E cerlumenle è nece.iiario 
che o simili ai buoni divenghino o dissimili. Si- 
mili di rado ci rende la natura, spesso In imi- 
tazione {L.to.c.2.). Manifesta cosa adunque è, 
che ai principianti si debbono dare innanzi. 
1 autori da seguire e imitare, (iaaWw\ae. %\* A 
p -goB ere di orazione ia cui voiiiansrtTOsXTOVs*. 



Pucsta da vedere quali antùri debbaiui prò- 
■or lóro, o r ottimo in ciascun genere o il ' 
fediocre o T infimo. Non penso che. alcuno 
$rà il mediocre, tanto meno poi l'inlìmo; 
eescndo ciò contro ^It'assJnina da noi pre- 
, chp di due beni, uno maggiore e mi- 
[Kore dell' allro, sia' da eleggerai e anlepom 
iggiore e migliore; contenendosi nello 
D assioma generale quest'altro speziale 
■articolare e proprio dell' arie del bene seri- < 
: Che la maniera più eccellente d'uno 
'ore si dee anteporre alia meno eccellente 
( itllro, dovendosi uno de' due imitare. 
imo come parla QuintLIl'Bao in tal pro- 
usilo: Alcuni approvarono, perchè più faci- 
!, la lettura degli umili; altri i più fioriti, 
a dare a' teneri ingegni dilettoso pasco- 
ì alti. Quanto a me approvo che si prò- 
fùngano gli ot'imi, t 
■ ■ ■• ■■ tndidoe 
taragon di Sallustio di maggiore istoria au- 
laitiunque sia mestieri, per intender- 
i, owr già profittalo. Ciceroni , per quel clic 
e ne pare, a' principianti ancora sarà gio- 
fo e piano; ne pub solamente giovare. 
Innamorare di sé; di poi, come vuol U- 
io, chiunque sarà sìmilissimo a Cicerone (i. 
;.5. ). Lo Blesao ripete altrove : JVoh si leg- 
eontinuamenle ìe non ottimo autore che 
FI inganni chi 'l segile, e si legga dsligeitle- 
■ mente e quasi dissi si scriva; né basta con»- 
^erar tutto parte' iter parie e cosa per cona. 
"MI letto it libro , dì nuovo vuol >"' 



speziahnenle le Orazioni^ le cui viri 
posta non ili ratio si nascondono (t. io e. !.)■ 
E poco più sotto, tornando a parlar di Ci. 
cerone, jo innalza alle stelle, e per esempio 
il propone: Questo appresto i posteri ottenulo 
ha Cicerone, che Ìl suo nome, non nome £ 
uomo, ma della slessa eloijìienza sia riputalo: 
a lui .dun<]ue volgiamo gli occhi; egli ci serva 
di specchio. Tenga ognuno per fermo iS aver 
fallo gran profitto, se issai gli piacerà Ci- 
cerone {ibìd.}. Che pììi? di tanta impor- 
tanga ha credulo Quintiliano doversi ai prin- 
cipianti propor l'ottimo, che lutto il Capo 3. 
del 111», a- ha acrilto per dimostrarlo. Sentia- 
mo ancora qiieljo che scrìve Cicerone: Conob- 
bi immantinente la disposizione del giovane, 
e senza perdere l'occasione il consigliai che 
da indi innanzi per iscuola da imparare si e- 
leggesse il foro, e per maestro chi gli piaces- 
se ; a pure, se al mio parere attener si voles- 
se, Lucio Crasso piuttosto che veriin altro; al 
quale e si conformò, assicurandomi- dhe ciò 
fatto avrebbe con aggiiignere, per obhUgnrmi, 
che anche metterebbe per maestm [DelCOral. 
lib.a.]. Soggiunge di poi quanto si avanzas- 
se col seguir Crasso: Dal tempo di questa di- 
scorso e esalazione mia era passata appena 
lo spazio di un anno, allorché egli accusò 
Gaio r/orhano da me difeso. Non è credibile 
qual differenza io riconoscessi ia lai dalla 
primn volta che f udii a questa seconda, 
yon si pjiò negare che' dalla natura slessa a 
■liiel genere di dire ntugni/ico e sp^etiAì.A'i IV 
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Crasso portato r 
segno condurlo non 
dio e Imitazione, e 
masse a ragionare il 
ienrr senipre f anin 
so rifotlo. 



>sse; nientetUiiiena r, 
vrehbe potuto Si 
in za eh' egli si accoìtu-- 
sorniglinnie marùertr^ col 
tutta e V tìcchio a-Cras- 




anclie , 



ù mostraniìa 
che ài ìtir sublime- cunducono, qoclla del' 
la imilaxtonc ed etni:bzionc degli antichi 
all' amico Terenzianu ruccomanila ; Qual è 
qjlèsia via? V imitazione e l' emulazione de- 
gli antichi gruiidi scrittori e ili proic e di 
versi. Queslu vèa adunque, o amatissimo Te- 
i-enzlario, con liifio l'animo e lo studio dob- 
binmo aver sempre Ìtjy?iin:r agli occhi {Sei:. l3.]t 
K in altro liiugo: Ogni vulta arlunijiie, die e- ■ 
gli, che noi inlrapreniliamo di scrivere opera 
che richiede sublimità e maestà, conviene che 
alla mente ci rappresentiamo, come' lai cosa 
dellQ avrebbe Omero se in tal caso statò fas- 
se, che direbbe fatto Platone, Demostene o 
Tucidide^ sé si tratta d'hlorià, per iscrivere irt 
istiìe sublime^ perciocché a questi grandi Ko- 
mini che da imitare d proponiamo rivol- 
gendo il pensiero, di lume e d eccitamento ci 
serviranno per sollevarci afla loro grandezza. 
E tanto più se conghìetliireremo qiml im- 
-' pressione farebbe ciò che noi diciamo in O- 
m Utero e Demostene presenti, e come ne giu- 
m^icassero ; perocché il proporci si fatto iribw .. 
io/e, p V immaginarci d'essere innanzi ii (e- 
Uimonj, croi e giudici jì perspicaci per ren- 
' ' conto delle cose da noi soride, e non 




restare al <li sotto, è un gran cimenta (Scz. i4.)- 
Ora essendo per co arcati mento e confeBsio- 
ne di lutii noto, come sì è dello, che Cice- 
rone è il principe degli oratori Ialini, Virgi- 
lio de' poeti «pici ec,, cerne coloro che me- 
glio d'ogni altro dilettano, inscgnuno e mua- 
vonOj chi negar vorrà,, senza ntg.ire ancora 
che EÌeno i. primi tali aolorì, che dar non sì 
debbano innanzi ai pnncipianti per esem- 
plari e modelli di perfezione P Lo ete^iso è 
da (lire de'noetri Ilaliani, cioè di Dante, del 
l'eltarca, del Boccaccio. Ragion vuole che 
questi pure, se non ai uiega loro il primato, 
alla gìov'cntii si propongano. So che molte 
Novelle del Boccaccio offendere e guastar 
possono U buon costume, e intendo che si 
Ecelgano e si dicno loro le pure e nette da 
ogni ^icostumalczza. 

Del medesimo aeatimento è stato il car- 
dinal Sadolei,u nell'aureo suo libretto Del- 
l' otliniu educaùone dejighuoli, cosi dicen- 
do a Paolo suo nipote: Il qual { Cicero- 
ne) hai in mano continuamente, non tan- 
ter per averti io a ciò fare esortato, quanto 
per lo diletto che tu iteiso ne pruavi. E a 
dir vero, non solo in questi primi anni tuoi, 
' ina, tìepiii maturi ancora, e in una parola, 
tempre lo hai a leggere, e in tal modo che 
passi ir» tuii sostanza. Conciossiaché non v'ha 
trullo di prudenza, non splendor tV armione, 
non grandezza di sentenze e parole, non pia- 
ceiiolezra e grazia di dire, non aoutei.:.a. e- 
. JiVia d'in^^no, che io &uo, non diro ^cA^ 



5, non si ritrovÌ',''ba t/i eminente grado non fin, 
1 tanta veemenza commuova , che a.gaisa 
W^i torrente riempia (T ogni soa^'ilà gli an imi 
^àe'leggiiorL A queste autorità e ragioni uo- 
• luo^o Je! Bembo' mi piace 'ti' agg'''?"*^''^, 
Klratto dalla lettera sonila a Ciovan France- 
I fico Pico, (li cui farciùò or ora menzione, che 
Bè un racconto dell'esperienza da lui fatta, e~ 
tdi ciò che gli avvenne dopo ch'egli prese a 
" aitare i mediocri, persuadendoci, che da os- 
inciando, l' imitazione dovesse poi trcK 
fÌ6T più facile quella degli ottimi. Cosi con- 
Sbssa l'inganno suo: Pensai dover fare jri nel- 
Wsla poetica che nell'oratoria quel ohe molti 
^filtri fatto avevano, cioè scegliere per Tuna e 
iper l'altra, autore illustre da seguire ed emu' 
, a Ini, come a segiio, con ogni atlenzio» 
studio risguardundo. In questa delibera- 
Eju'one restai mollo perplesso, ìe dovessi sul 
'^ncipiù i mediocri, a i sommi eleggere per 
ìiliidiarli diligentemente e farmi a lor simile ;_ 
lerciocchè F imitazione de' sommi, parendomi 
aif^cile^'e faticosa, mi spaventava. Do aìlrO' 
parie f imitazion de' mediocri sperar mi facea 
che, dopo averli bastevalmente. letti, mi spia- 
nasse e assicurasse tu- strada agli ottimi . , . . 
Cominciai dunque dai mezzani, con isperarir 
za che più facilmente ai perfetti V animo miù 
disponessero. Ma che avvenne? Deluso di 
mia speranza, e ingannalo mi ritrovai.... Av- 
" ■vtgnachè db che dai mediocri apparato a- 
f;»«i, mi fu ami iT impedimenlò che d'uso 
pen anendo con tante faliclie /atcg olii 



prOfiUo, altre noi 
pento itai 



e degli otliim ineit allo render- 
ìacchie neir usuidua lettura di 
quelli contratte. .... Cercalo dunque con ogni 
cura di cancellar dalla mente tulio ciò che 
lo. studio di àbtori non ottimi aveavi impres- 
so\..... agH eccelle/ìli e sommi unicamente 
voltai. Se mi dimandi qual sia stato Ìl 

: adoperato. (De imil.) Tulli i 
gran maestri adunque. Cicerone, QuiatilisDo, 
Longino, il Sadolelo, il Bembo sentoiu) unani- 
memente, che debhasi cominciare tlatVotùmo 
in ciascun genere ì' imitazione, e sfinirla col- 
rotlimo. Il che se mitrerà per avventura a 
taluno al<Tuanio strano , Immaginandosi, che 
siccome ual piede della montagna alla metà, 
e dalla m«tà alla cima ai ascende, cosi dal 
grado infimo degli scrittori al mcziEano e dal 
mezzano al eemmo passar si dovesse. Ma 
non è eosì ; imperocché non hanno di comu* 
ae questi tre caratteri d'aiilnri, se nonio 
scrivere in genere; lutto l'altro è particola- 
re; e L'infimo non dispone e guida al me- 
diocre, né il mediocre all'ottimo, come nel 
, salir la montagna la prima porzione di stra- 
da serre alla seconda, e la seconda alla ter- 
la. Piuttosto i delti tre gradi sono da pa- 
ragonarsi collo slesso genero o spezie di gra- 
no, ma di Ire qualità diverse, cattiva, me- 
diocre e ottima, daU'ullima delle quali so- 
lamenle bÌau:h^simo e saporitissimo pane sì 
può oUeaa|)& 



li- XX.. Se proporre si àelhana olire gli 
esemplari allìini anche i metìiocri. 

Insorge un' altra quialione: Se proporr» 
a principinnli li debbano oìtreglì otlinìi anche ' 
i mediocri esemplari. Hanno conleso insieme 
acremente su questo punto !1 cardinal Bembo 
e Giofao Francesco Pico, siccome apparisce 
dalle Lettele vicendevoli di essi, contenute 
nelle Opere del medesimo Giovan Francesco 
{ nipote del famoso Giovanni, chÌam;ito per 
soprannome la fenice degl'ingegni) stampate 
io Basilea nel 1601 ; delle quali lettere, che 
sono tre, due solamente si leggono ristam- 
pale in Venezia nell'ultima edizione di tutte 
le opere dei Bembo. Fu li primo « scrivere 
Giovao Francesco Pico, sostenendo che non . 
eolamente l'ottimo, ma'iutti i mediocri an- 
cora, che con altro vocabolo buoni sono da 
luì appellati, da imitare pr^por si debbano. 
Efficacissimamente rispose il Bembo a tutte 
ie pruove del. Fico, e, per quanto a me ne 
pare , convincentissimamente : coutulLucìà 
con un'altra lettera replicò ÌI Pico poche co- 
se e a^sdi debili alle prime sia scritte ag- 
giungendo; onde per questo forse il Bembo. 
si tacque- E a dir vero, se l'ottimo autore 
ha tutte le virtù della eloquenza in un grado 
maggiore d'ogni altro, che occorre voler pro- 
porre i me*liocri ? Egli è ben chiaro .che 
dalla imitazione de' mediocri frarre non si 
potraaiìo ae non cose mediocri, le quali 



maliinieQte si accoppicranno con quelle del 
l'ollimo. 

IMa diranoa, che 1' oltimu ha le sue 
macchie, cKc nìuno autore nel suo genere è 
si perfL'lto che qualche imperfezione mesiCO' 
lata non alfbìa, e perciò che non è da imi- 
tare interamenle. Che l'otlimo qualche mac- 
chia o imperfezione non possa avere, lo 
(.■oQcediamo con Quintiliano, Longinq e gli 
altri maestri ; il primo de' quali, parlando 
degli eccellènti autori, attcsta che toao som- 
mi, ma sono uomini ( L. io. e. i.). Aggiu- 
gae però quasi subilo: Noitdimerto motìiisla- 
mente e con circospetione iTuoinini si ghin- 
di si dee giudicare, acciocché (né di rada 
suol accadere ) non ai condannino l^tiose che 
non tìnlendono ( L. io. e. i. ). Segue a direi 
e si notino bene le sue parole : E posto cha 
in uno de due giudizj sia necessario errare^ 
vorrei che le cose loro tutte ami piacessero, 
che molle dispiacessero. £ Longino, dì Ome- 
ro, di Demostene, e Platone favellando, così 
sente : Che occorre aggiugner altro alle cose 
già dette? Un solo de bellissimi luoghi, un 
solo de' sublimi pensieri di questi eccellenti 
autori paga ogni loro difello: ariti, che è pii'i, 
se ifualcuno raccogliesse insieme tuttii difet- 
li che travansi in Ornerò^ in Demoslene, in 
Platone e in lutti gU altri celebri serìllori, 
non farebbero né la minore, né la millesima 
parte delle ottime cote che lum deite- li per- 
chè in tulli i tempi da tutti gli uomini ch^ . 
.10» 3Ì sono daìf inviitia laicintl accecg.T«., 



olTunuta Jtanno il principato, nel quals finora 
■si aoTuerviino e sempre, creilo, si conserve- 
ranno. Questi aculiasimi maestri,, e ocitlaiis- 
aimi del bene apriverc, conoscevanu essere 
gli oltimi Butori a (juella (leif^zìone giunti 
a cui arrivar sì poteva, né dì più essere alle 
forze dell*^ umano ìngegDo permesso. Che 
pongliiam caso die sorga uà alno ot-atore 
o.puelu ( cosa possibile, ma a succedere as- 
sai difiicilc, non essendo in tanti e tanti se- 
euli suctieduta ) maggiore di Demostene, di 
Cicerone, di Omero, di Virgilio, di Dante, 
del Petrarca, del Boccaccio, dimando se a- 
vrà alcune macchie o noP Se senza macchie, 
sarà, ai alzerà sopra la natura umana, e 
cu nspgugptc mente, contra il rettissimo giu~ 
dÌ£Ìq di Quintiliano, sarà da chiamare jion 
solamente sommi) ma più dlie uomo. Se poi 
oc avrà, cosa inevitabile, perchè non ci con- 
tentiamo degli si^ittori eccclienli che abbia- . 
mo, segueodo il consiglio dì lui poco dùn- 
SM mentovalo; e posto che_ in uno' de due 
giudizi sia necessarie eri are, vorrei che te 
còse loro tulle anzi pincsisero che molle dis- 
piacessero- { L 10..C. 1.)^ 

Dicono in olire, che si ritrovano delle 
virtù in altjri autori che non .si trovano ne- 
gli ottimi, le qiiali par cosa ragionevole al 
carattere dell'ottimo aggiungere: e aiutanai 
massimamente coli' autorità di Quintiliano 
nel Gap. 3. l. 10. Che nuocerebbe il pigliare 
'n certi luoghi la forza da Cesare, f asprèz- 
xia da Celio, la diligenza da Pollione, la 



prudenza ih Calvo? Perocché, tateianiJo_ slare 
esser proprio ilelViiùma pruHenl&il procurar 
d'acquistare e_far suo ei'o che ollìmo egli ea- 
hosce negli tiltri, in cpsa tanto Hiffcìle «pee- 
chiandoct in un mlù, gittgneremo appena ap- 
pena a imitarli} in qualche parie. Perciò, «• 
sendo qttasi impossibile Ciirrii-are a esprimere 
in. tulio e per tulio chi scello abbiamo per 
esemplare, mettiamoci innanzi agli occhi le 
helleice di molli, a/finché do tutti ijuutcìina 
ne. impariamo, e possiamo, quando e dove 
conviene, porle in pratica. Ma pi'imieramea- 
te non parla qui Fabio de' prìnoìpìanli, per 
li quali noi Bcrivìamo, ilelto avendo ^ut 
principio del capo prìaio di questo libro : 
Pfon-ftarliamo in questo luogo del Modo it i- 
•ilruire un principiante oratore ; perocché di 
questo ,0 quanto basta o fior lo meno come 
irietìlìo abbiamo potuto si è ragionato ne li- 
hXjuitecedenii ; ma parliamo J un aratore. 
I/fasi, di un atleta, ìl tjuale, avendo avuti già 
■ adi maestro latti gì' insegnamenti,' cerca di 
capere come esercitar si debba per esser allo 
ai combattimeuti { L. io. e. i, ) ■" e soggiun- 
gendo, dopo aver noniìn.iti molli autori .- So 
-juelli che passo sotto silenzio, né perciò li 
condanno, dello avendo efie irt tufi si Iruo- 
va qualcosa che vale ; ma t.ili aut<ìri leggere- 
ma dopo esserci ben fonduti e perfezionali 
{ ib. I. In fatti sono forse i prinaipianti atti 
a disceroere la forza d' un aj>torc, 1' asprez- 
za d'un altro, d'uii altra 1» diligenza, a' un 
altro il gìudicioj come seme ^xìv^K^v-wi»"^ 



)irincipiaQtl, cominciando fino dalli 
le. Ila sGriUd ne' primi libri. 1^ (]uì an- 
cora, scrivendo per gli adulti, non afTerma 
egli che le virtù del solo Cicerone gli baste- 
rebbero, se tulle conseguirle potesse? Ec- 
co le sue parole: Che dunque? Non ba- 
sta dir tutto nel modo con cui Marco Tullio 
tha detto? [ ih. J Lo nega forse ? Diamoli 
orecchia : A me certa bmlerebbe, se al per- 
fello conseguimento . di lutto potessi arriva- 
re { ih.' j; linde parlando di sé, che era. si 
gran maestro d, eloquenza, pariti ancora 
de^li altri giu(itÌ a tale stato, a vicini a ^u- 
gnervi, cioè ancbe delie persone già nla- 
ture e molto ih tale studio avanzate. Ap- 
presso, senza alcun dubbio se si poQ bea 
mente, vuol qui ijìgniticar Quintiliiino, cliB 
colui il quale stadia per divenire oratore 
dee formarsi, come detto abbiamo, sopra 
l'ottimo, e con la continua lettura e ritlee- 
sionc appressarsi quanto più può alla ma 
niera e at carattere di esso per ridurre alla 
stessa maniera e carattere lutto ciò clic leg- 
gerà negli altri autori. Goocios^achè nun 
può intendere Quintiliano, che altri aggiun- 
ga alle virtù di Cicerone le virtù degli au- 
tori da lui nominati, se non si è formato pri- 
ma interamente sopra quelle di Cicerone ; 
tanto più che nel capo antecedente, ove par- 
la d>:gli autori che s'hanna da leggere, a due 
li'riduce, Utniosicne e Cicerone: Sicurìssi- 
ma adunijue sarà Calleaersi al breve numero 
t^ou/ori che nell'epistola di Livio al figliuola 
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sì legge, i qunìi tono Demostene f Cicerone, 
e di poi i si'nilUsimi a loro [ib.]. \i come può 
iatenJersi allrimcnti. Quintiliano, cioè che 
l'iH-atore debba fermarsi sopra molti, ( 
un solo, se dice di Ciceroni-, che Io ha pres- 
soché interamenle tMto e perfezioiiato Oe- 
mo?'tene ; Eil e^//( Demostene )y!v il primo, /• 
formh in gran parte Cicerone, tjual è i Hill. 
c- I.); siccome ognuno può vedere ooiitVon- 
taado le orazioni di Cicerone con quelle di 
Demoslcrie : se dice dì Cicerone, che : Egli 
sola hiisla a somministrar esempli dt tulle le 
Virlù oratorie ? ( £. 8. e. 3. ) 

Di questo parere, che l'ollimodal prìnci- 
jjiiintc seguir ifi debba, come veduto abliiamo, 
è stato il letteràlisaimo carilìnal Sadoleto. Né 
vuol egli (^e ad esso diasi a leggere altro 
scriltorc, prìmacliè siasi quitto esser può ao- 
pra 'Cicerone formato e arrtwhito, e ornato 
dì queir aureai^acondia, di quella magnifìcen- 
za e delle altre eminenti virtù di lui. Cono- 
sceva egli che siccome alcuni cibi sono all'e- 
tà nostra molle e tenera ancora nocivi, i quali, 
cresciuta poi e ferme, stabile e forte dive- 
nuta di complessione, converte in proprio 
alimento secondo il suo naturale tempera, 
mento, rosi accade a' giovineui principianti, 
a' qu?Ii è permesso dì leggere diversi autori 
prima di aver fullo un abito durevole, e ac- 
ijuistata, per dir cosi, forza e robustezza di 
complessione nella continua lettura duo ot- 
timo : quando per lo contrario, a questo jia- 
do pcrvcooli^ faciÌTneiilC CQW(CT\Qn.o \»'*'a 



ciò cKe Inggono nella maniera tlelt' ottimo. 
Ecco- in qual njodo ecgue b\\ questo punto 
a parlare: /iòbenche pero in Cicerone niuna 
di quelle cose desiderar si possa che a tfite- 
sla nobii arie del dire appartengono, e in- 
sieme pieno sia di molla sapienza e dottrina, 
niilladimeno allorché collo specchiurlì in luì 
di continuo arrivalo sarai a espilpiefe, non 
dico solo al di fuori ( si notino atlentamcnte 
queste parole f ma nelj tnUrno e net midollo 
ancora, la sua maniera di scrivere, non dei 
tralasciar di leggere gli altri autori greci e 
latini, Steno oratori, sieno poeti. Lo Stesso 
prescrive Quintiliano ; conciosEiachè, dopo 
aver dato il seguente giudiciò di Seneca : 
■' Molte illustri sentenze e molle cose utili ai 
costumi in esso si leggono, ma ( elncuìione 
spesso è vi:iosa',i e tanto maggior danno fa, 
tjuanto più dolci sano i vis/ di cui abbonda. 
Sarebbe jlesiderabile, che nello scrìvere t in- 
gegno suo e il gìùditio altrui seguilo avesse; 
perocché se non avesse fallo conto di alcune 
cose, se non avesse voluto troppo, se non aves- 
se amalo tulio ciò che concepiva, se non a- 
vessa il peso delle cose con minvle senleme 
.scemalo, l'approvazione e la slima più degli . 
eruditi che de' ragazzi avrebbe oHenuto 
{ L. IO, CI.). Aggiunge: Nondimeno, lai 
qual egli èy da que che già sono robusti e 
bene nel genere esatto del dire slabilili, si ha 
a leggere per questo, che dà occbsione 'dì 
giudicare di un genere e deWallro. Sentiamo 
finalmente ciò f^hr in (\ueslo proposito delle 



virtù clic Iranno altri autori acriirp Longino, 
paragonando Iperitle a Demostene: Uopo 
avere artnoveraic molte lidie doli d' Iperidc, 
delle cjuali Demostene è privo, così conehiu- 
de : Mù posciucké a giudizio mio le virlù-iT I- 
pcride, ancorché molle, nulla hanno di griia- 
de ... , e Demoalene allo incontro avendo in 
sé raccolte tutte le ijualilà d'un ornlorc nato 
per la sublimità e collo studio perfezionale, 
maestà e grandezza', artimate e vìve piuiioni, 
jeeondilà, destrezza, prontezza, 'e la tanto 
da considerarsi sua veemenza a cui nluno ha 
giammai potuto avvicinarsij per tutte, dico, 
queste- qualità, che io reputo divine piuttosto 
che umane, e^li ha supera/o gli oratori iT o- 
gni secolo, lasciandogli come ubhatlulì eslu- 
pefafti, per così dire, da' suoi fulmini e tuo- 
ni, tanto sopra loro levandosi cori tali virtù 
che interamente compensa con esse quelle 
degli altri che a lui mancano. Ecco, a giu- 
dizio (lì Longino, rome gli eccellenti e som- 
mi scrittori noFT haiitto bisogno di mendi- 
care le <i limi virLu, ad eàse c^lla eccelien- 
za.e grande/xa di quelle che hanno, sup- 
plendo. 

XXI. Quanto importi lo studio su Cicerone. 

Si dirà forse: Dunque ìion hassL a far 
leggere e spiegare altro autore che Cicero- 
'ìic? Ri.^pondo, che volendosi gli^colari for- 
mar sopra l'otliino, che è Ciccione, sem^w. 
àcbhoao averlo u\ [aaoo.'.| e ^v sì^S" ^^^^— 
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Livio, Cesare ce solo lanto cjuanlo ^nsln, non 
;- per fomiarsi ma per. eruilH-si. Apporitaaiò 

qualche escinpio di lai verilà lollo (falle o- 
|i pere di Dio e della natura, a eotnigJianza 

«Ielle quali le arti 1' opere loro compungono. 
' Ogauno sa die molti animaiì di certi aensi 

t. « parlìcolan propriclà dotali aono elle supe- 

rano di gran lunga in perfezione -quelli del- 
l' uomo. Altri sono di vasta mole, altri han- 
no -velocità incredibile, altri armati naseono 
di zanne e di ugne acutissime; e 1' uomo'j 
che è i' opera la più eccellerne che dalle 
inani dì DiO' uscita sia, nasre nudo e di 
molti più [liccolo assai, più infermo, ^debile 
e iHrdo; nondimeno rolla ragione tutti li via-- 
ce e doma, e fa quello ch'essi l'.ire non san* 
no. AcullsEiima, per esempio, è la vista del- 
l' aquila, ma più acuta diviene quella del- 
l' uomo, sapendo egli, co^li sirumenti da luì 
inventali, render vìbÌIjìIì gli oggetti nella lo- 
ro plc,fìolczza invisìbili,- e fare, in tanta lon- 
tafiart^a','. quanta è qiìella de' pianeti, del sole 
e delle stélle da noi, nu'ire osservazioni e 
scoperte nel cielo.' Senza che abbia adunque 
r uomo a desiderare 1'. occhio deh' afjuila, il 
pie del cervo, Ja forza d' aliro animale, Iff 
ragione con cui non che uguaglia, vince di 
moko;e sopera, queste perfezioni loro, sola 
gli basta. Co^ i principi scrittori un non so 
che hanno di si eccellente che lutto ciò ohe 
trovasi negi' inferiori, posto in confronto, su- 
bito cede, sparisce e si annulla. Aggiungasi, 
che le rir(à le quali si osservano la altri e 
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toD quelle dell' ottimo congiuagcre si vor- 
rcbbooo, se altentamenle si esaminano per 
lo pili insieme non e'i conrormano, come 
r occhio tleir aquila, il piètlel cervo, la gam- 
ba dell'elefante pare che all' uomo non trop' 
pò bene si confacessoro, INon posso a meno 
(li non trascrÌTer qui il prudeniissimo e con- 
Vincent issi mo ragiooamcnlo che fa il Bembo 
6U questo piopoailo: Forse tu quel candore 
e purità di parlare, che esser massima in Ce- 
sare e maravigliasa osscniamo, crederai dì 
poter imilare stanza Ini Itiiiperamento usare, 
qual più (T ogni altro egli usa, .... e senza 
la medesima negligenza mostrare nelfeìocu. 
sione, da lui o usata per neceisilà .... o a 
bello studio cercami* — E questo candore 
pare a me nascere non da sé, ma dalle dette 
due cose principalmenle, e da altre. Se tu 
queste due cose non osserverai, quel candore 
tanto lodalo non rappresenterai per cerio 
giiimmai; che se le osserverai, e vorrai anco- 
ra la maestà dello scrivere ciceroniano imi- 
tare, la qual tutti innalzano al cielo, né que- 
sto, come desideri, eseguirai e il già fatto 
sconcerterai ; forza essendo che tanto levi di 
pregio a un carattere quanto aggiungi del- 
r altro. Così le virtù che per se stesse sepa- 
ratamente erano esimie, congiunte perderan- 
no la prima loro hellezza e dignità. Che se 
oltre il candor di Cesare e la maestà di Ci- 
cerone, vorrai anche aggiugnere ne' tuoi scritti 
la brevità di Sallustio, la copio il l.iv\ti^\a 
dilig enza di Columella., e /malmenle luVto cito 
^^^TagUazucchi. % ^^H 




che è proprie lume e quasi senhianlt rtegìf 
egregi aulort, temo atsai che tu non mostri 
di volerli schernire an^ì che imitare, e gua- 
xtar piuttosto che esprimere il loro carattere^ 
11 cavalier Salvisù nrgli /iwertimenti deìì^ 
lingua, per dar a conoscere quanto il volgaf 
del Boccaccio sia agli altri d' Italia superio- 
re, la Novella nooa tiella Giornala prima di- 
versanienlc volgarizzala ha voluto porre. Chft 
[ CfAreblie se un volgare di tulli composto fi 
Inisto se ne facesse, io cui non solanu-nte il 
(apotclano, il Geuovesc e tjual siasi dclbt 
mlhirdia, ma delle allrc città ancora dell» 
jj^oscana si senlisse? Tanta dissomiglianafc 
I favelle e caratteri accoppiali iusieme, ù, 
^tile elegante maniera del Boccaccio, «t 
aipre pari a se slessa e alle cose, ugua-> 
gliercbbe? 

XXII. Della Imitazione convenienls 

à provetti. , . 

Teotaao in oltre di screditare V imitna^,. 

dell' ottimo cu) derìdere gì' imilatorly, 

r chiamandoli o <U Virgilio o di CU, 

Brone eo. , dando peso e valore alla dcrì- 

>ne coirnutorilà d Orazio, il quale li chia- ;> 

iijj. Ma ae porran mente alla 

fue sorte d' imitazione, 1' una delle quali 

"jFttostralo abl>Ì3mu convenire a' principianti ^ 

T altri a' pruvetli, vedranno eh' e' parta de* J 

piuviUii i quali mai non lasciano la via de'; 

>j>riat}ipiaaii ; .a^giangeoàB di ù 



Per non segnata via libero, e primo 

r posi II piede, ( I. ìip. 19. ) 

Non già che ciò fatto nvcsse senza la lettura 

di Pindaro, di Alceo e degli altri Grtici ; 

esorlando anzi i Piaoni ad averli sempre in 

f'oi gli esemplari greci 

E di natie, e ili giorno abbiate in mano. 
Scnzachè taccia sì fatti poeti, perchè gli an- 
tichi non sola nello scrivere ma nc^l bcie 
ancorn si vantavano d'imitare. Angelo Po- 
liziano, uomo per altro dottissimo, fu uno di 
t]ii(.'lli che confidando moltissimo nel suo 
veramente elevalo ingegno, trattò da scim- 
mie gì' imitatori in una sua Fistola Ialina a 
Paolo Cortesi, raccogliendo in essa le ragio- 
ni più forti contra l'imitazione; alle (juali 
dopo avere il Cortesi modestamente, ma con 
verità ed efficacia risposto, aggiugnc : Percih, 
quanto a me, non occorre, o Polìiiimo, die 
tJair imitar Cicerone mi disiami ; rinfacisiaiiU 
pìiiilosio che far noi so acconciamente : co- 
munque sia, antepongo T essere dì Ini segua- 
ce e scimriìin, nlT essere allievo e Jigliuoh 
degli altri. Erasmo parimenle insorse roiilra 
gì' ioiitaCori di Cicerone colla sua operctla 
intitolata II Ciceroniano i ma lo confutò con 
grazioso e pìacevoi modo il nostro Giulio 
Cammillo Delminlo nel trattato Dell' inala- 
zione. La più convincente pruova nondime- 
no e la comparazione dello stile di ([uesti 
imitatori di se stessi, collo aViVe à«^ W\VAw\ 



tifi. 

come essi dicono, che poco più abbia del- 
l'autore otliniQ nel comporre che la sola lo- 
cuzione, l'inlàcciano che cotalì imitatori noa 
hanno poi ^e non la corteccia, non il mltlul- 
lo tlcllo scrittore imitato, lo ilubito assai se 
quello ragionamento sia giusto. I^bsì parla- 
no ocrlamente de' provetti e non de' pria- 
cipisnti; i quali proveili se non sono lilosoG, 
come esser dovrehhono, il difetto non viea 
mica dalla imitazione, ma sì dalla poca dot- 
trina necessaria a rendere la scritliira non 
solamente putita, ma insieme sensata e ro- 
busta: e convinti sono di falsila da quegl' 
mìtulori a cui, scrivendo, i'undo di auftìclen- 

Op[)on^onodi nuovo doversi avere rìguar. 
do all' indole e niilura propria di ciascuno 
avvegnaché due ei^scmlo i generi degli ora 
tori che riconosce Ci^'erone nel Bruto, uno 
acuto e sottile, 1' altro veemente e grande, 
unum, per servirmi delle sue parole, alieiiua- 
te, piexsei/iie, alteium siiòlale, aiiiple^fue di- 
ceiiiiuin, a quel genere a cui è piìf ilalla na- 
tura inclinalo lo scolaro, cunosnere e curar 
dee il maestro di rivolgere l'ingegno di lui, 
giusta l'insegnamento del medesimo Cicero- 
ne r Perché è ufizio dell' inlendenle mneslro il 
conoscere ti che ciascuno dallu propria natura 
è porlata, e ainmaesti ai io in modo che qual 
conduttrice /iije^^uu.f^ruf.) Rispondo in primo 
luogo alla soda loro oupusuionc colla rispo- 
sta che lilla seguente lulcn ugazioue e istan- 
za tuia eati (itfanaa. £>iiatti^^t «^ &^ *^°*>. 



famiglia baslerà il medesimo pane e vino d! 
cui lutli, ancorché di diverso [cmpcriimeniu 
e natura, si nudrìsouno, o pure se oonverr,^ 
darea ciascuno secondo la diversilà del leni- 
peramcnto e natura, pane e vino distinto e 
particolare? Che rispoudunu? Ciò eli' essi 
rispondono, risponderò io midMiiiiamcnle. 
Non diranno die lutti del medesimo pane 
inanginno e del medesimo vino beono, nel 
euo proprio temperamento e natura conver- 
tendolo ciascheduno di loro? Cosi dico iu. 
Tult' i principianti hao da leggere un otti- 
mo autore in ciascun genere,, e ciò che leg- 
gono senza dubbio in propria natura e tem- 
peramento nella stessa maniera convertiran- 
QO. Ki pigi icra uno forse : Così accade del vi- 
no e del pane, non già delle diverse vivan- 
de , a uno una piacendone piuttosto che 
un' altra. Ma quella che nun piace è comu- 
nemenlc giudicala squisita ? Se tale nun è 
giudicala, ha ragione; ma s' ella è tale giu- 
aieiita, segno è che a ohi non piace non ha 
buon palalo. Sebl>ene questa loro compara- 
zione, trattandosi di principianti, non ha luo- 
go. I principianti non sono allevati, ma al- 
levare sì debbono ; onde siccome a' fanciullì- 
ni basta e dee bastare il buon laltc d' una 
sola nudricc , cosi a' principianti basta la 
lettura, se ottenere. si può, di un solo ottima 
autore. Ho veduto che taluna, in pruova 
dell' opinione contraria, reca in esempio il 
fallo di quel greco famoso dipintore, che vo- 
lendo dipin*er Venere di una VieWcfti -^itA» 



^lii potea 1' arte i 



Hgliosa , le più aV* ' 



i donne volle mirare per raccogliere 
ciiiscuna ciò che di più raro trovava, o 
MtDpornc di lutle una, la quale perfcllissima 
Oiiie. E che ptuova un tal lalto '^ Nulla. Quel 
^pintore era maestro e maestro ecci.'lleate, 
loi de' principianti trattiamo che in mate- 
. (ti lettere alti non sono, come assai noto ' 
a giudicar saDamente e Ìl meglio sceglie- 
re seaz' incanno. Un gran fìlosofo però, ra- 
Jjìonando della bellezza, di tal pensiero e 
FfConsiglio si ride. Certo è che tutte le parti, 
T jéa la bocca, sien gli occhi, la fronte ec. in 
' molte donne belle, separatamente osservate, 
'banno un lineamcnlo, un colore, una forma 
|r propria: dimodoché diversi essendo i volti, 
fé lutti belli e formosi, non tanto per la vfs- 
i pustà ({uanCo per la convenienza delle dette 
[.Berti appena è credibile che la hocca e la 
rfroniediuna cogli occhi o le gote di un'altra 
f Aongiun^endoai insieme concordino-, perchè 
EJja bellezza non tanto nelle parti quanto nel- 
gb proporeione loro si considera. Cosi nella 
Musica, Chi altera una nota, uopo è, se vuol 
E'i^nservare la consonanza, che alteri tutte ' 
1% altre che la prima nccompagnano. Can- 
nilo pertanto doversi osservare, se lo sco- ^ 
! di capace e buon ingeguo è dotato ; S8 
fuetto dono dalla natura ha ricevuto, a imi' 
r r ottimo si due esoMare e porre; e a niu- 
; di tal dono è privo dimodoché o 
} assai poco sì possa da lui sperare, 
'tffcrivano questi ingegni un giorno o no. 



mun danno ne sentiri) la buona Ictlenitura. 
Questa è udii pruderne esortazione di Cice- 
rone: Se mi parrà, che a' sommi giunger pos- 
sa, non solo allo studio eiorterollo, ma anco- 
ra, ae uomo dabbene il giù fliclterii pari luen le, 
pregheroUo islaniemente ; tanto è lo splendo- 
re che un eccellente oratore e it integrità 
penso a fuitrt la città apportare. Che se non 
crederà poter esso con tutto lo stadio oltie- 
passare i mediocri oratori, in libertà di far 
quel che vuole il lascerò, né mollo moleste- 
rollo ; ma se svogliato sarà e insensato, Vani- 
monìrò che non proseguii, o ad altro eserci- 
zio si volga ( De Orat lib. 3. ), Rispondo in 
Kcondo luogo ; Che non dissentirò da loro, 
voglio dire, che senza ripugnanza conoederò 
che si applichi a q«al piii de' due generi è 
inclinat'i il giovanetto, purché ciò, come nar- 
ra nel luogo cituto di sopra M. Tullio, ai 
faccia. Era Crasso singolare oratore nel ge- 
nere grande e sublime; Antonio oratore sin- 
golare nell'altro ; due giovani pure erànvi dì 
costituzione e natura diversa, cioè SulpJzio e 
Colla, i fjuali all'elotjuenza davano opera : il 
primo, d' ingegno veeroenle e robuslo di pet- 
to, seguiva Crasso; ìl secondo, d'ingegno pla- 
cido e di petto nien vigoroso, Antonio, Molti 
allri oratori niezsani, ollreCrasso e Antonio, 
peroravano, ma quc' due erano i principi 
nel loro genere. Per la qual cosa ai abbia 
pure, torno a dire, alla diversità de' talenti 
riguardo, purché sia o nell" uno o nell' alU'j 
re principe lo suittoce; Invealava C>iUu- 



, ùQiiie per accuiiìodarsi alla poca iobuste:sa 
fjiei pctlo, Irahicifiva saviamente ciò che uvea 
I ifelìa veemenza, cosi alla sUa debolezza il g^ ' . 
l jsere ilei dire conforiiiaia . . . Fu Sulptiio^fra ', 
^luffi coloro che io ho udito, grande in Min- •\ 

, tragico oratore Questa 

I limava d'imitar Crasso, e Cotta piriltoslo sin- 
tonia. I primi retori sono in questo d' nccae- ! 
Y éo dì proporre gli otlìmi -, ma quanti in cia> , 
|-'SCUD genere aono gli otliini, sicché molti as' i 
r se ne possano ? Fra i greci oratori il ^ 
Dio Demostene, Ira i latini il solo Cicerone 
principe e ottimo è giudicato. Lo siesao dir 
si può e si dee degli scrittori nostrali ; a tal 
che per questa ragione meglio è il darne uno 
solo agli scoliiri, quando e per la sufiìcienza 
delle cose scritte basti, e per la bontà e co- 
stuma tezia. 

^ XXUl. Se 1 moderni ingegni debbano 
Jy esentarsi dallo studio degli antichi. 

Vanno più innanzi ; e ?ogliono che sia 
Hr torto a' moderni ingegni , quasi che la 

1 sia stilla toro matrigna, e non possa- ; 
[TSo pensar altro se non ciò che dagli antichi 
si è pensalo prìmu ; che chi si contenta di 
tener dietro le altrui vestigia, innanzi non , 
gli va mai , e chi non si cura se non d'imi- 
tar rcscoipio, oon sarà mai esemplare e mo- 
dello. Egregiamente. Cosi anche ha creduto 
^uioliliano da quel maestro eh' egli era: 



Cosa "brulla, è contentarsi ili raggiiigriere la 
scrittore che segui. Che sarebbe avvenuto, ne 
nulla ili più l'imitatore aggiunto avesue aire- 
seinpioi' Siuna poeiia anemoio migliore di 
quella di Livio Andronico, niuna storia mi- 
gliore degli Annali de Pontefici. ... Se. si 
porrà ben mente, non si tioveià arie alcuna 
die tuie sia quale fu da principio inventata. 
Ma che olirò inferir si dee dalle purule di 
Quinliliano, se noD che dopo aver noi pro- 
curato con ogni diligenza d'uguagliar coloro 
che prendiamo £ iniilare, ci sfur/.iaino d' ol- 
trepassarli P A queBt' ullinio sludìu e deside- 
rio d'ollrepassurli richiede egli che preceda 
un'esatta imilazionc , coreie chìdrainentc si 
cava da ciò che in questo Etes&o Cupo lia 
detto prima e che noi abbiamo già altrove 
portato: Conciossiackè siccome prima e prin- 
cipili cosa fu ed è il ritrovamento, così, buo- 
no essendo, è util seguirlo. E in vero cì sen- 
tiamo portali sempre a far noi pure ciò che 
dagli altri ci par fatta lodevolmente. In tal 
modo i fanciulli, seguendo i lineamenti delle 
lettere imparano a scrivere; in lai modo a' 
musici la voce de' maestri, a' pittori Ì qua- 
dri de' passati, a villani l'arte di coltivare 
dalla sperienza conjermata serve tT esempio 
[ L IO. e. a. ). Del medesimo parere è ilBein- 
Lo, che questo, degno dei suo giudicio e u- 
tile e sii-uro avvcriimealo, ha lanciato alla 
gioventìi .' Per la ijual cosa tutta la disputa 
mia, o Pico, cosi conckiuda : primo, che 
Vattimo fra tutti da imitare ci proponwautt-. 



mìo, die ci stutliam ^ugtmgìiarlo; terzo, 
che quundo uguaglialo l'airemo, ci sforzia- 
mo ili superarlo. ìi potea ben egli lai^ciare >' 
posleri un tal docuntcnlo, allorché per espe- 
rìeDza provalo avea che eenz' imuazlooe 
non si può scrivere cosa che vaglia, e aem- 
meno eoH'imiu/ionc, s' ella è de' mediocri. 
Sentiamo ciò che ilice essergli avvenuto, non 
ouranilosi d'imitare: Pensai esser cosa miglio- 
re e pili conveniente che cioiciiao una nuo- 
va e da altri prima non tocca maniera di 
scrivere si formasse ; sembrandomi da tulli 
gli uomini, se invidiosi e malevoli non Jone- 
ro, doversi ciò commendare. Essendomi tal 
pensiotv piaciuto, e volendolo con tulle le 

forze, mie mandare ad e/fello, riusci vana o- 
gni mia dìligeriTa, ogni stadie, ogni fatica. 
Perciocché casa non vedeva che o dallo siile 
de' vecchi scrittori lolla non paresse, ovvero, 
r/uando me nera del tutta allontanalo, som- 
mamente non mi dispincesse, posta in con- 
paracione de^ loro scrini ^ non avendo né la 
venustà della favella, né la proprietà, né la 
maestà di qne' secoli e niiin vestigio e calore 
di antichità. Questa mia delusione la cagioa 

fu ch'io conoscessi parte di coloro, che di n 
imitare alcuno si vantano, aver profittato 

assai poco, e parte co' loro libri e scfitti seit- 
sa chi li legga e senza onore giacersene ( De 

Non so io, Hcperavventura alcun di colo- 
ro, i quali lauta ripugnanza mostrano ^1' i- 
ffiloziooe, di presumeie un po' troppo di jc 
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•tesso tacciar si potesse ; ricordandomi d* a- 
yer ietto in un autore di questa opinione, già 
nominato, le parole che seguono: Tu simile 
a Cicerone non sei^ dice qualcuno. Che male 
è questo ? lo non son Cicerone ; simile perà 
sono^ come penso ^ a me medesimo. Confessa 
egli di non essere ciceroniano ^ ma nel òon- 
fessarlo par che accenni d'essere o pari a 
Clcetone o qualche cosa di più ; quando di 
coroun sentimento è fuor d' ogni dubbio, 
che dopo gli scrittori che prìncipi chiamia- 
mo in ciascun genere, e dopo tanti e tanti 
secoli, altri non sono mai sorti eguali a loro 
in perfezione. Che vogliamo noi farci? Retf 
est, come dice la legge, primi occupanlis. 
Vennero al mondo in un tempo in cui sono 
aireccellenza aeirarte del bene scrivere arri- 
dati ; allora trovata Thanno tale, che qual- 
che cosa tuttavia le mancava ; essi aggiunta 
rhanno e^ per così dire, coronata, quanto è 
lecito a umano ingegno, Fopera cominciata, 
t di roano in mano fino a tal segno ridotta 
dai passati e migliorata ; or pare che diffici^- 
sia raggiunger di meglio. Quando si è spre- 
muto e spremuto, niun sugo esce più ; pos* 
siam dire d*essere nel medesimo caso rispet-^ 
lo alla maniera di scrivere, massimamente 
•e delle lingue morte e forestiere parliamo. 
Conteatiamoei adunque di mettere in opera' 
Pinacignamento di Quintiliano e del Bembo, 
ptfepuonii ohe sia prudentissimo ; non re- 
^ Mltnii.tperaoza che di emularli^ cla^ 



olirepiissarlì, come detlo abbiamo. Che poi 
sia l'iir (orto ai moderni Ìl proporre ai princi- 
pianti gli atitiubi esemplari iniìnaUantuchè 
sopra di essi siensi. formali, allora solamente 
ai medesimi la letlura de' novelli permetten- 
do, parmi una deduzione maliziosa e falsis- 
sima, e piuttosto un orfendere la modestia 
de' moderni ; non dauendami persuadere che 
uno pur se ne truovi, il quale o eguale ad 
essi o maggiore (ancorché tal fosse in veri' 
tà ) voglia riputiirsh Molli abbiamo velluti 
a.' nostri di u^cendere ìn grandissimo credi- 
lo ( non commemoro quelli del secolo decì- 
mosettimo ), Ì quali più non son celebrati, 
né più dal saggi se ne tiene alcun conto. 
L'esortare pertanto la gioventù a tener die- 
tro gli aolicbi dal giudizio di tanti seoob 
approvati, è un metterla sulla strada sìcu 
rissima di non errare. Né monta punto, an 
zi é cosa frivola il dire, che la geometria, li 
fisica, la storia ec. sarcbbono tuttora indie- 
tro e giacerebbono tra molte tenebre se 
geometri, i Blusoiì, i critici eoo ogni indu- 
stria e diligenza a fur nuove scoperte non 
avessero intero; impcroiotchè mollo grande 
è la diversiià fra queiil'arie e quelle, o vo- 
gliam la materia di eiìse o la forma consi- 
derare. Se risguardiamo la materia dello 
scrittore, è sempre stala, è, e sarà la medesi- 
ma. Che ha scritto Orazio nella sua dotta 
Fistole a' Pisoni? 

Le co.'.e riiostia Socruti in sue carie: 
oy'egli ha iateno di daccuo precetto generale 



e costante, quale esser non potrclibc se la 
materia mutaliil l'osse. Lo siteaso è da aggiu- 
gncre quanto alla forma dello flcrivere, la 
qudle è la stesan io tutte le rettociche e poe- 
tiche; onde solamenle eerti punti de' costu- 
mi, certi moli occulti delle passioni, eerte 
particolarità delle diverse indolì, genj e ca- 
ratteri non piiina osservali, da considerare 
a noi resta. 



.IV. Quanto importi attenersi a puri 
antichi scrittori. 



Se coloro che o nemici sono dell' imita- 
zinnc, o vogliono molti ioiitare e non un 
solo e l'ottimo, numeriamo, sono assai po- 
chi ; e molti per lo contrario, e tutti dottis- 
simi e prurlentissimi, i (jiiali il più eccellen- 
te in ciascun genere at'l'ermanu che si deb- 
ba seguire. Persuasi e fermi nel medesimo 
pensiero, che ai puri antichi scrittori atte- 
ner ci doliliiamo , sono i migliori letterati 
d'Italia, per ijuanto dal conlcrìre con alcuni, 
e dal leggere, ho potuto comprendere. Tali 
sono i Ire signori Zanotti in Bologna, i si- 
gnori (.ihedini, Fabri, degli Anton], Scur- 
selli ec, tulli egrcgj prosatori e poeti. Le 
Poesìe di Giampietro Zanetti, la Storia del- 
r Accademia Clementina da lui scritta con 
molla semplicità, eleganza e candore, i Com* 
mentarj latini della celebre Accademia del- 
l' Jnstituto pubblicati dui dottor t'G&v.v^- 
aca suo t'ratcilQ, protJeaeaEc ùi. V.^^aw!<^^ ^. 



segretario dell' Instituto, eie Poewe di luìlati' 
ne e italiane, e (juelle, ancorché poche, da- 
gli altri mcu[ov»lÌ date in luce, mosli'ano, 
se io noi sapessi, a qual se^no mirato ab- 
biano nello scrivere, L' Accademia di Mo- 
dena, composta di molto valorosi giovani, 
tiene questa via; il signor Gio. AulonioVol- 
pi, altrove da noi nominato, professore d'E- 
loquenza ncir Università di Padova e sotn- 
mameote delle umane lettere Lcnciaerito, co- 
me dalle opere sue colle e giudiziose appa- 
risce, e dalle eccellenti ristampe di molti 
antichi autori da lui fatte Tare; il signor Giu- 
seppe Alaleons, primario professore di Ra- 
gion Civile nella medesima Università; i si- 
gnori Fiorentini colle edizioni di una graa 
parte di autori del secolo dceimoquarlo; e in 
altre città il signor dottor Biagio Schiavo e 
il signor Giulio Cesare Becelli, veggo che 
per questo solo con gloria del nome loro a 
prò della buona letteratura sì al't'alicaoo. 
Credo fcrmanicnle in altre città ritrovarsi e 
accademie elclterali del medesimo scntimen- 
lo, essendo a' giorni nostri, per le coosidc- 
razioni fatte dagli amatori e veri delle lette- 
re italiane conojciiori, il lume della buona 
critica tanto cresciuto j come ho veduto da 
due Sonetti netta maniera semplice di Dan- 
te composti non so da chi, maadalimi non 
ha motto da Roma da mio nipote Giampie- 
tro Tagliazucchi. 

Taluno ha notato, e non s'inganna perav- 
vealura, ehelulU ooloie Ì.^aa^,o'mw^iutwla 
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a scrìvere o scrivendo essi^ haano ia poco ^ 
conto gli antichi, tutlitutti,, senz' aceorgerse* 
ne, o più o meno sono amanti del cercato, 
deir affettato, dell' arte scoperta. Me parla 
qui de* pensieri falsi, delie metafore !spropor« 
zionate, de* contrapporti viziosi del secolo 
decimosettimo, ma di certo studio troppo aper» 
to e manifesto di cose, pensieri e parole. cor- 
rispondenti. I)i ({uest^ sorta 8oa4> i seguenti 
versi deirAminta del Tasso, portati dai Gra- 
vina in bocca di Silvio : 

Chcy poi ch'egli morìa per la mia marte ^ 
Dee pet la vita, mia restar in vita. 
E questi drltri: 

Abi^ se ìajals^ morte 

Di chi tanto V odiava y. 

A lui tolse la vita. 

Ben samhbe ragione^ 

Che la verace morte 

Di chi tanto m'amava 

Togliesse a me la vita, 
Aggiognere ancor si potrebbe il seguente e^ 
sempio, ed altri che s'incontrano nella Go- 
rusalemme liierata di questo vatente poeta : 
Non udendo^ o vedendo altro dintorno 
Che le lagrime sue, che le sue strida. 
A que' che bellissime stimano tali cose^ dis- 

f lacera il giudizio mio. Ma in Omero, in 
)ante, in Virgilio, nell'Ariosto ec. ne tro* 
veremo noi di somiglianti ? E perchè, se la 
satura si occulta nelle opere che produce, non 
dee parimente nelle opere che fa la suia^ ^^^- 
.de ioiiiatrìcei voslio dir V at\A^ o^^v]ÌNn^^ìv\ 
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Se qualcuno non è dalle ragion! e auto- 
rità finora a'IJotte convinlu, facda analmen- 
te un paragone delle opere e latine e italiane 
in prcda e in versi seriue nel secolo deoi- 
moscsEo, come abbìam da principio accen- 
nalo, dal Bembo, dal Molaa, daf Casa, dal 
Sadoleto, dal Sigonio, dal Paluario, dal Ma- 
nuzio, dal Fracastorù, dal Suna^cxaro, Giu- 
sto de' Conti, Navagero, Caro, Rota, Rai- 
nieri, Vida, Culdìccionì, \riosto ee., con 
quelle che nel su^isegiienlc altri hanno scrìt- 
to, e oggigiorno scrivono alcuni, vaglii di 
nuore maniere ; e se non distinguono ciò 
non osl;9iitc la luce dalle tenebre, facciano 
come vogliono empiendo i loro aerini d' una 
nuova favella, e di pensamenii o puerili e inet- 
ti o licercali e stravaganti ; certi di non con- 
seguir giammai l'approvazione e la e^tima- 
l alone de' veri letterati. Dove per l'opposto 

cosa naiurale e necessaria essendo l' imita- 
zione, e un ottimo da seguire scegliendo, o 
motto ad esso si avvicineranno o poco; se 

Ipoco, di giudiziosi almeno, se molto, di gia- 
Uzìoat e ingegnofi insieme laude otterranno. 
I XXV. Come il catlivo gusto oppongasi 
m alla ragione. 

W- MI sono maravigliato non poco di sentir 
hlano, non dico solamente del volgo, ma 
creduto letterato, decidere franiìameote che 
la opinione sola degli uomini, mutabile e in 



gastao H cattivò nel compoire determina ; 
a sègno'chebuon gustò è stato noa meno 
qafelLo del decolo déciiiLosesto, quando tVIc si 
riputava, e buòno quello del secolo decimo- 
settima medesimamente^ quando si mutò la 
opinione. Questi cotali' sonda mettere nel nu- 
mero 4i certi altri ingegni ciechi e pervcjrsi 
che tengono non esserci né buono irò reo 
postume, se. non ih cfoanto T opinione varia 
^egli uomini cos^ì sente e lo chiama; cont- 
ciossiacfaè Uuno e V altro errore viene dal 
non usar la ragione. Indubitata cosa è, che 
due efTetti contrarj nel medesimo soggetto 
da una steesa cagione proddr non si posso- 
no. Per- ei^mpÌQ/ se nella Rettórica il .v/7/o- 
gismo ed entimema^ o. dimostrativo o proba^ 
hile^ -pruova la proposizione dell* esordio o e- 
videntemeùte o verisimìlmente, non può sen*. 
za evidenza e verisimiglianza .provarla ; di- 
modoché Convien dire, che in un'orazione 
in cui il discorso é improbabile, inverisimi- 
le, falso;^ lion d^I vero sillogismo o enti- 
mema, ma dai suo (/onlrurio, cioè dal sof- 
fisma provenga. Il che applicar si può pro- 
porzionatamente air altre parti delia Ret- 
tórica ; la . quale avretibe principj Incerti, in- 
stabili, e fra di loro opposti,,* e interamen- 
te si distruggerebbe e non sarebbe più ar» 
te vera di^ ben parlate e scrivere se il sil- 
logismo, è gli altri strumenti della Rettorioa 
io un tempo, ed jn un altro il soffìsma e ^i 
strumenti contrarj appro^ate^ ti^ o^viÀ^^^ 
àegii uomini consistesse; T?er \a ^iS. ^o^i^^ 
TàgìiazucchL 9 
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fuor ili dahblo, òlie il cattivo gusto oppo- 
iieiidoal uila ragione, e il sano essendo d'ac- 
cordo cop essa, sarà il primo sempre come 
moneta' faMficaiaj ed II secondò come buona 
e sincera. Aliliiamo già mostralo che la vera 
arte rcltorica tutta nella natura è fondata, 
t'hc gli ottimi autori, ottimi e principi in tan- 
to si thiamano in'r|uanIo sono esattissimi i- 
mitalori di essa : perchè, se non si muta la 
natura umana eil cordo delle cose, {<^tie è 
alli^uanto difficile) non ci aark giammai altra 
maniera di scrìvere, ullio guaio che i[iicllo 
che in Omero, in Demostene, in Cicerone, 
in Virgilio, in Dante, nel Petrarca, nel Boc- 
caccio ce, imitatori studiosisaimi della me- 
ilesimii, veggiÀmo ; onde corrotto e deprava- 
to sarà da chiamare il contrario, «icrome i 
due saggi, quantunque brevi, che diamo del- 
l'uno e dell' altro fanno sentire: Miserabile 
(comincia Alessandro Minerbetti la sua Ora- 
zione delie lodi del S cren ÌE6 imo don France- 
sco Medici) Miserante comlizione rielle umane 
pratperiladi ,' illustrissiiaì ed eccellentissimi 
Princìpi, fiorentini ^evailemici, che di esse 
niuno stabile e fermo ponesso sperar possia- 
mo; ansi, interrompendosi malte volle nel più 
hel eorso, da somma /eticità in miseriae cala- 
mila caduti ci riti oviamo. Perchè essendoci da 
impromisa morte rapito ilprincipe don Franca- 
jco, chiarissimo per le tante viriti dell'animo 
e per le doti che dijhrlitna e di natura in liti 
racvilhe ii rimiravano , chi non vede essere 
•i.ai?0/,0 iaa/terania d't (jueslu |ialrl 



esti/tla, la quale con molla ragione aspettava 
aversi in lui, con la maturità degli aftni 'Can- 
tico valore degV italici cuori a rinnovare, e 
che- questo generoso rt^mpoUo de pili glprioii 
lignaggi d Europa, scorgendosi di già germo- 
gliare convelli di , magnanimità e ili gloria, 
avesie nella virile età a produrre in abbon- 
danza quei /rulli, cìie da' paterni progeni- 
lori la Toscana e V Italia, e da materni la 
Francia e V Europa e la Cristianità tutta 
hanno per tanti e tanti secoli ricevuti? Do- 
veri ilo egli discorrere della morte di un 
gluvuoe principe di grande aspettii^cione, non 
pulcii comincijre più a proposito che dalla 
jcnlen^a generale della incostanza delle li- 
mane prosperila, la quale eccita la ricordan- 
za del dispiacere che sentiamo quando ci 
accada (li esser privati di qualche cosa a noi 
cara; comprovandu tal vcrilà col discendere 
al caso particolare del morto Principe, a tut- 
ta l'audicnza sensibile, per la comune Spe- 
ranisa delle future eroiche sue virtù sulle é- 
greglc doti di lui appoggiata. Musiva subito 
l'oratore quanto sia deplorabile tal perdita, 
riputandosi tanto maggiore il danno quanto 
la persona che si perde è piii de.^a, Qut'^ta 
t la scienza del dicitore : toccare e muovere 
nelle menti altrui quelle potenze e quelle i- 
dee eccitare, che più alle sono a rischiarare 
e render sensibile il soggello, secondo il corso 
della natur-a. Sentiamo ora un altro priocì- 
pio di Orazione in lode di a, A.q\i'ììv\q S\^»- 
•Iom: Ca4unQ ^ueo i rìvldeltanVica JiwiQn.i"'^- 



e si ritirino .dai gprghi delie loro correnti e- 
nergte i fiumi della più piena eloquenza,. Tac- . 
ciano i caducei degli oratori, e si nnscondatìQ 
gl'ingegni nelle più rimote caverne del silen- 
zio, l'eggo sbocfiare dal Portogallo un oceano 
fonjìo di così alle maraviglie che metlereh- 
ero ili naufragio le penne de'piii provetti di- 
citori. Ondeggiamenti che st sollevano in ca- 
valloni di memorabili trofei; spume che bian- 
cheggiano con gli dhthastri di una ineffabile 
innocenti : acijiie che s innahano per. irriga- 
re i gigli d' una verginale cundidesta ; eoli 
che mormoreggiuHO per iomministrare fiato 
alla trombe e per iniuiniilire le vele della fa- 
ma. Quanta tlivershà, anzi oontrariclii ! Noa 
gì ccinlracldice egli htn luslo qui l'oiaturc^ 
Vieta a tutti gli »ll>i II favi-Ilare ili i. Anto- 
nio, come (li suggello clip ogni sulilirae elo- 
(juenza vince e Irupassa, eil intanto c^li ne 
parla, cuU'altro dìccaclo però in molte liglie, 
se non che laccianu. Un tal vano favelia- 
mento ha egli forza ^insegnare, Jilellarv e 
muoverei "^te è l'ufficio proprio tlell' oratore!* 



propri. 
TO che un puro strepito ili parole sen- 



altr< 
za sostanza, simile alle bolìe gonlìc dì vento 
che fanno i raga^ per divenirsi, o a certi 
uccelli che se li guurdi ti paiono corpulenti 
e se li tocchi non senti altro che penne i* Che 
dirqjuu della improprielà dcll^ lingua, della 
barbane, della dureziia, ddlc smodi-ratc e 
viKioie metafore ? Il vede ognuno che dir 
sì di-ei e vede che lo scriver cosi è tanto 
iagaiuràlt;^ irragionevole e 6ji:oBtìtiLQaato , 



quanto è tagionevoTc il primo, proporzionalo 
e naturale; onde può solamente as^cUarsi 
che questo in quello si muli quando gli scrit- 
tori, di nuovo adirando come nel decìniosel- 
timo secolo succedette, la natura aliliandonc- 
ranno e la ragione. 

XXVI. Degli Autori italiani proposti 
ad esemplare (i). 

Ora è tempo che dichìam qualche cosa 
dc^Ii autori che la noaira Kaccolta aompon- 
gono. Veramente, come accennato ho di so- 
pra, un solo autore più voleotieri proposto 
avrei, ma ciò possibil non era perle aegucD- 
li ragioni. La prima è, che dar sì voleva ona 
Raccolta in cui ogni sorta Ji componimen- 
to compresa fosso, i quali componimenti non 
trovandosi in un solo autore, è stato da mol- 
ti prenderli necessario La seconda, perchè 
netti fossero da ogni scostumatezza; dalqaat 
pericolo, pec tener lontana la. tenera età è 
metterla in sicuro, iu altra maniera provve- 
dere non si patea. La terza, acciocché la 
spesa troppo i parenti non agsravasse. La 
quarta, perchè non essendo i giovani per V 
etji in istato di giudicar sanamente degli al- 
trui scritti, anzi accadendo il più delle volte 
che e" innamorino dello fltlle turgido e gon- 
fio, di concelti puerili, di scherzi e gìiiochì 

(1) Qurjto r.spìlolo i rti.ll' AulQie scviH.o-s«.x 
tender ngione dellu RaccnlUi' di PrQ<« w ^t«.T.\s 
»IJ« gatti fitn^nu* n"p'Yfc«ftWR.ks*«^wn.««.\.o. 



(li pni'oEe, in samnia di ciò che Ita dell' al- 
lenalo, a qnse tulle egregie l'applicazione 
loro, lo studio licnitato viene e fissato, onde 
non entra e s'imprime nel loro animo se 
non ciò che è puro^e pcrfello ; come pei- lo 
ronlrario senza tal regola e freno ■' insinua- 
no e si n^ischiano in esso poche l'irlù e mol- 
ti v'iX], de' quali diffìcilmcatc in appreuso si 
spogliano, e intanto i germi e frutti che pro- 
ducono te qualità delle semenze ritengono. 
Fcr rimediare quanto mi è stato lecito a 
questo ho considerato che, tra gli altri, ■ 
componimenti di quegli sct-iltori erano da 
raccogliersi, ì quali all' ottimo, il consiglio dì 
Livio riferito da Quintiliano e da noi come 
importantissimo più d'una volta citato se- , 
guendo, pm «Imili io giudicava. Intcnxion 
mia non è di escludere molli altri, i quali io 
non ho scelto dal numero de' simili all'otti- 
mo; ma in una piccola Raccolta, qual è que- 
sta, non potevano capir lutti ; «nde solamen- 
te Ilo posto quelli che non meno per conto 
della favella che delle materie,'"maggiòimen- 
re al profitto della gioventù in questa sorta 
di 9'udio confacenti sono e più utili. 

Qual danno apportino i dissimili, il ci fa 
comprendere Pauju Cortesi nella sua Pistola 
latina con una piacevole similitudine: Quan- 
ti' io, dice, le scritture leggo di certuni che 
aenz^ darsi all' imila zinne di Veruno, prendono 
ìiidifferenteinenle da questo e da quello senti- 
menti, parole, locuiìani e numeri, sembrami 
voilei- -appunta la casa di un ebna u 



i35 

cui dalle muraglie pjendono diversissime, rtfbe 
di chermisino ^ di scarlatto^ di. velluto a lui 
impegnate. Così è,, le cose cimili quasi vi- 
oendevol ménte si attr^goan è congìuó^oao, 
a le dissimili ripugnano e -si caeciano. L'au* 
tore* dtiì' Cannocchiale .-IrisMelico^ 41 qual^ 
fiorì nel secolo decimosctlimo,^ vorrebbe, dar^ 
qi ad intendere che la^ nostra favella giunta 
fosse alla -sua virilità e perfezione al suo 
tempo , parendo a lui : Dante ricco ili glos» 
$emi e- di vQcahoti toschi^ ma ranciosi moltd . 
e plebei; ii Petrarca più accurato, nondime* 
no per Impoetiche licenze^ peP Iq^ iiolenza 
della rima e per le reliquie delt idiotismo 
antico rozzo anck'esso in parte; il Boccaì:» 
CIÒ umile ai sommo, e non seoza la ruggine 
e le lentiggini del prisco idiotismo, Conehiu- 
dendo la perfetta virilità delV italiano idio^ 
ma esser questa che y incominciata nel passato 
^ecplo y va tuttavia maturando^ degna certa- 
mente di pareggiarsi a quelV aurea età deUa 
lingua latina che di tutte le antipassate etadi 
avea carpito il più bel fiore ( Cap, 6. Dèlie 
figure ixngéniose). Ma ^ facile il convincer- 
lo di Cilsìti là maniera di scrivere di quel 
suo sècolo consideranda, v^rbigrazià : Essen- 
do troppo ingrata là grcuiiudine. di' coloro 
che si professano -debitori solo alle ceneri , 
qioe ad un creditore fche non può riscuotere 
il pagamento -r- Prerogative che hanno sem- 
pre la venerazione in loro corteggio — •/? /o- ^ 
nando sopra il vizio piovetle manina, in aK* 
, mento della pietà «p- fienchè X imuf^wn*» 



ile' lri}4ufIori abbia poi mescolata eon questo 
Gange d'oro un gniit JVi/o di loto — Taccio 
della filosofìa morale^ in cui versarono tutti 
ì profumi delle grazie Marco Tutlio e il me- 
desi/no Seneca-— Dirai tu pertanto questo mio 
Trattato de'àmholi, essere il vero sinrbolo 'della 
temerità; perocché tratta de concelti ingenioii 
con poco ingegno e delle acutezze senza rtiun 
(iciime ; insegna a I/en parlare, eJ.f- mal par- ' 
lanle. Le autorità pur anche lo convincoag di 
molti e DKilto eccellenli scrilturi, quali sono 
il Bembo, Il Castelvetro, il cavalier Salviati, 
il Buommattei, il Gravina, il Salvini e altri, 
che la maturità e perfezione della nostra Iìd- 
gua hanno riconosciuta negli autori del se- 
colo decimoquarto, e un rinovellamento di 
essa nel secolo deciraoaeslo. Hgli non s'ac- 
corgeva, che la stravaganza del pensare, Id 
quale nell'età sua era in uso, stravagante 
reàdeva la favella; sicché belli giudicando i 
pensieri," bella ancora giudicava la locuzio- 
ne; nifi avevano gli uni e l'altra quella bel- 
leziia che negli esempli aiMoltl si scorge. 

La proprietà della lingua, consistente nello 
voci semplici e nelle forme del dire oanrlide 
e pure, riconoscere e trovar si può solamen- 
te negli autori che sono come padri ili ess», 
non ostante alcune poche mutazioni e alte- 
razioni di nuovi vocaboli o derivali o e- 
sprcssivi di cose nuove, di cui essi non han- 
no trattato, nella lingua da altri scrittori di 
poi introdotti, lo mi prendo a immaginare 
che alcuni di csst iiou giacciono i^rclic noa . 



^J 



asano pertoili rìsoilanti, pieni e rotoixli. Mii 
lo Horlvere numeroso e periodico (purché 
non del vizioso e gonfio s'intenila), da chi 
Io ama, apparare altronde si può. Qucuti. co- 
me Cesare nella lingua latina, non richie- 
dendo di più. le tnoterie da loro irallate, han- 
no somniamenlc anlalola senoplicWà. Le for- 
me del dire proprie, gentili , leggiadre sono 
quelle che a lati limpidissimi tonti attigner 
si'-deljljono, e che se a gustar si comincia- 
no, seniirassi che sì delicate e |»ure altrove 
SL cercano invano. La lettura adu[)i[uedi ta- 
li autori sia a'giovanì grandemente racco- 
. mandata. Dieci Novelle del Boccaccio, una 
de' padri della lingua e autore elotjuenlissi- 
mc,- ahbiam qui me.ise ; sei delle quali, colla 
viviasitna e bellissima Descrizione della pe- 
ste, aggiunte ai sono alle quHtlro stampate 
nella prima adizione. Altre che intere inture, 
come volevamo, senza danno del Itnon co- 
stume si potessero porre, trovate non ne ab- 
biamo. Non solamente serviranno queste d'e- 
Gfflnpio perhen novellare, ma per imparare a 
conoscere le tre sorti di stile, grande, mezzano 
e umile, Ollimamente da lui a' falli e alle per- 
sone che gli raccontano, accomodate. Segue 
monsignor della Casa suo grande imitatore, 
cdme dalle annotazioni aggiunte al Galateo 
nella ristampa di tutte le opere di lui fatta in 
Venezia si raccoglie, uloganlissìrao e candidis- 
simo scriuore; il qual Galateo, e il Trattato de- 
gli Ufflcj comuni, insegnano la vcva to.iww.x* 
delJu scrive» UlruttWa ■. edu Bvyvùi «^'Si^nJ^ 



la Doslra lingua ha cose- sciitle nello stile 
veramf nle nltioo, lìeno, s'Ìo non m'inganno, 
quegli due Tratlali; ì quali spesso, e aLten- 



tamente ietti, oltre l' a33uefare j 



caniloi 



alla r 



gii.i 



rità e all'elczuriza della lin- 



gua, fccunderiiiino le menti loro eli 
egregie e utili alla- vita morale e civile, e ad 
usare lauderolmente in qualunque luogo e 
con qoRtlinquc persona. Troveranno i Ii.'ggÌ- 
tori ventiquattro Orazioni, delle quali qjco 
appartengono a ciascun de' tre generi, deli- 
berativo, dimoilralivo e gindìziale ; sicoliè ì 
giovani studiosi della eloquenza .da case nor- 
ma e regola per accostumarsi a comporre 
oratoriamente prender potranno. T)ì quelle 
del Casa non parlo, a tultì agsai noie, l^lo- 
quentissima e forlìfisima e la Orazione di Bar- 
tolameo Cavatoanti, camecL'Kè nell'esordio 
di non aver atteso agli studi delU eloquenza 
si scusi. Sottile e colta è la Gl'azione del 
Buomtnattei in lode della lingua toscana. 
ÌVJollo della copia e veemenza ciceroniana 
hanno quelle di /Uberto Lollio. Lungo sarai 
se di tutte le altre favellar volessi, le bellez- 
ze delle quali potrà ognuno per se slesso os- 
servare ; contenLindniiii di aggiugncre, esser- 
si posti a bello studio due cccellcnli volga- 
rizeamcntl di Cornelio Frangipane e di Gia- 
como Bonfadlo delle Orazioni di Cicerone 
in difesa di Ligsrìo e dì Milone, acciocché 
servano di esempio per ben tradurre; voglio 
dire, in mudo che nella, nostra lingua la forza 
• /a grandezza tlell' Oratore \sxvssa ai senta. 



Dispiacerà forse a qualcuno cfi'ìo non db- 
bia posto fra le altre ({ualnhe Orazione sa- 
cra. Che occorreva? oon esèentlo le Ora- 
zioni sacre se non per conio della materia 
dalle jiroiane diver^. Nulla dirò delle Cica- 
lale, de' GÌLidi;ij critici, Lezioni, JJiscorsi 
accademici, Preliizioni e Lellere, per noa 
esser troppo minuto; persuaileodomì e ba- 
standomi che debbano e piacere e ugual 
pròfillo apportare. Delle Lettere solamente, 
sotto ì loro capi disposte, purmi dover av- 
vertire, cbe con attenzione si leggano, non 
poche notizie delle persone di.quc' tempi 
polendosi ricavare, e, piii che in altro-com- 
ponimetito, schietto e aperto l'animo di chi 
scrive vcdpre e connacere. Finalmente, per- 
cJiL- nulla a' principianti mancasse, abbiamo 
aggiunte le UcclJna/ìoni de' verbi regolari e 
irregolari dì Benedetto Buotnmaltei, e alcu- 
ni Avveriimealì gramaticali più iniporlantì, 
aceiocchè schivino certi falli che più cotou- 
nemenle nel favellare e nello scrivere si so- 
gHon commettere, (JuCsla seconda edÌ/ioDC 
è <}uasi <M doppio accresciuta' per opera e 
mia e del signor Ignazio Somis, dottore col- 
leglato di Medicina nell'Università, giovane 
di eccellente ingegno e giudizio, non tanto 
nelle materie matematiche e mediche quan- 
to nelle umane lettere grechci Ialine e ira- 
liane, il quale ha puiancu in questo Discor- 
so avuto parie. 




XXVII. Della lihertA che pub essei-e 

ncedula ad uno scrillore. 

Quanto importi 4' assuefarsi di buon'ora 
all'ottima maniera di scrivere da un eccel- 
lente autore tenuta quando uno basta, e 
quandii non basta, dni piti simili a lui, cono- 
Eccrc il fanno abbastanza le pruore portate 
finora; e conoscere il fanno medesimamente 
non pochi, i quali diversamente educati e 
allevati, lcg£;endo senza scelta e discerni- 
mento'ognì sorta d'autori, uno siile loro pro- 
prio, in tutto lontano, o in gran parte, dallo 
^tiledetroltimo e de' seguaci dell'ottimo, for- 
mato si sono. Il peggio è che quando al- 
quanto avanzati sona in età, il mal loro è 
senza rimedio. E come mutare e togliere un 
abito che è passato quasi in natura, tanto 
che SI credono di scrivere quanto altri o an- 
tichi o moderni degli amichi imitatori, con 
eleganza e pulitezza!' In tal cecità, cosi per- 
suasi di sé, come corregger sì pos'^ono? E 
se avvisati sono, e conoscono il loro errore, 
spesso di amitaendarsi non hanno jiiìi tem- 
po; e se noi conoscono, giudicano an;ni es- 
sere nell'inganno non essi, mi coloro ch« 
gli avvertiscono : tanto può l'assuefazione 
in tulle le cose, o degne di lode o di ripren- 

JSeo in teneris consiiescere muttum eat. 
Laddove se da principio per la via battuta 
dagli ottimi fossero siati condoUì, e a poco 
e poco coiia.ragione (leV\a ììvnwìAì cW\x» 



un esempio oUtiuo e dod ottimo o caltivo m 
scorge, illuminali, giunti, per avveùlura a 
contiegiiir molta lode sarubLi^no.* 

Avendo fra me seriamente pennato, quali 
f'osseru le cagioni che negli animi di alcuni 
ijue^ta o inconsiiltJl^zionc o noncuranza di 
rivolgeni agli otliiiti tmùiihi esemplari, e dlla 
natura producessero, mi è sembralo, che 
tuUe dal sentire in se etesdi libcrlà di pensa- 
re e d'esprimere e conseguentemente crede- 
re, a loro esser lecito come agli antichi è 
stato, usare nello scrivere la medesima li- 
bertà, abbiano origine. Di qui è nata in loro 
la Dunturan^a e ncglì altri, che sono ìitaLi o 
cosi instrutti o seguitati gli hiinno, l'iocon- 
siderazione. Afa lai libertà si estende forse 
oltre i coniìui della natura, che e ({uantu di- 
re del verisimile f Innumerahili cose possia- 
mo pensare e dire non prima pensale ne 
prima così dette, ma se nella natura e negli 
ecceUenli scrittori non ci speechiamo, sa- 
ranno capricci senza fondamento, vane faa- 
lasìe e immagini, come dice Orazio ai Fioro- 
ni, di gente che sogna, tra ^e pugnanti e 
discordi : 

velut a 



Fin, 



t aegrt 



rspec 



Le passioni umane, e i costumi che da es 
derivano, essendo sempre stali i medeaiii 
tutli nelle opere de' prusuluri e poeti li ve 
giamo al vivo rappresentali ; e questa ccci 
lenteimitaziaue, e la nobdià e il candoiu dv 
la favella^ di cui sono guiliV \^ li^Ka.^'^ * 





tfrimamenle.roDdata, quale l'ubbianio, la I^a- 
lltiera di scrivere in qLialunt[ue genere 1, dee 
servire a oiìi, d'esempio, e moslrarci 
tra via non resta cbe la .tenuta da essi per 
oun^eguire la estimazione vera e durevole àp 
Beculi avvenire. Ebberu^ Uberlà, egli è ve- 
ro, clifi noi abbiamo, ma con la ragione la 
regolarono e ressero. Un giudizioso scrittore 
Dou dee fiire tutto ciò che può, ma quel so- 
lo che ragioacvolmeute conviene. Seguendo 
eglino sì chiaro e infallibil principio, i pea- 
sìcri e le espressioni alla natura delle cose 
adaliaronc ; più sì studiarono di comparir 
prudenti cbe ingegnosi, e di piacere più ai 
dotti che ai volgo ; il quale incontrando un' 
antitesi, un'allusione, una metafora straor- 
dinuria, una comparazione o similitudine 
mal fondata, un numero di parole strepito- 
so, un equivoco, un paialogiamo, un'acutez- 
za, un concetto fuoc di tempo e dì luogo a 
iusussistenle, e altre si Fatte cose che egli 
non avrebbe fueiimente pensato, senza di- 
scernimenlo le appruova e commenda ; e per 
lo contrario uiun caso fa dì ciò che è natu- 
rale, benché sliidìatissimu e artiiìziusissimo 
sia, perchè tulla l'arie e Io studio naacoude^ 
sembrando a lui falsamente che nello steaso 
modo avrebbe detto e pensato. Questa però 
è gente, la quale, come sì vede, mai 1' aite 
non ha studialo, e nondimeno si fa animo, e 
di quello che non intende vuol giudicare. 
lìi certe arti e scienze, qual è b medicina, 
icccaiùva, raaUoayoiVi, U iUlca.,niuflo, 
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se non è pento, apre bocca, perchò dalla 
popolar cognizione allonianansi ; nelle lette- 
re umane-, u^ntlosi JijgIÌ scrittori [jcnsa- 
nieoto e favella, cuae fino a certo ae'giiu an- 
che al volgo comuni, par loro, eia proui, ala 
poesiii, allo lagrosao itilemli^ndole, di poter- 
ne discorri;i'e. Ma n' Ingunaano Bs^ai. Coii- 
cioiidiachè non conoscendo le *(ìnL'K:f e dell'ar- 
ie, molle rolte i pensieri che sono i pìu bel- 
li chlatnan trivliili; che non nell' insolito e 
inusitato, ina neSla proprietà e coDformJlà 
delle parli la bellezza eli un componi me u lo 
couiiate; nella guisa appunto, che per oo- 
btiluirc UD bel volto, non bocca, non occhi, 
non Fronle di forma insolita 6 inusitata si 
rielile^guno, beuiii che tali parli aleno fra 
loro convenevolmente furmute, e proporKlo- 
nate, Chi brama divertirsi al(|uanta, legga la 
dotta risposta che fu su questo proposito 
M. Antonio FLiminio, uomo IctleratisaimO, 
a monsignor (jalca/.zo -Florimonle, vescovo 
d'Aquino, che scrino gli avca di non hvtf 
ne' suoi Versi latini irovulo se non sentimen- 
ti comuni; e senlirà, non sema multo pia- 
cere e prolillo, gli avvisi di cui hanno tali 
persone bisogno (i). 

(i) Ecco la ietterà dal Tagiìazucchi àcordata: 
1/ invelliva UU» ds V. S. cantra de' m>e\ vel- 
ai, non è builanlr di farmi fare coPlrt di lei lo 
Scatxunle cb' elli 





la ignobile- 



ConR)n(lono in oltre la favella gemile e 
nobile, dallu scrìtlore gì u ili zi otj a niente usata, 
cuirallra ig(u>bìle e ruzza che passa lor per - 



I KB rie 


onipotiziuni dipo 


cbhe a 


rlirr rii O.uJo. d 


perchè 


■III 'l'Iterili parere 


pucesi 


r* «llriii? E erri 



le riipoodo.i che pi 
poemi d' Omero, ai 
k \a guerra Iroinn 

r qualche eiempio à 
Il mio, che ditele 



0. Quanto ilU 

nie dovete bia- 
de e d' Euripì- 

e fHvole Iralla- 



ddla TepubMicB, 1 
falla pr-r li morie 



allenJendo allri agli o 
ri alla iiierfalaniia, atlri 
queir altra OJe tanto b 



non alibia del trtto e del comune? Lodano Quin> 
lilio, dice, eh' ej(H eia iiiodestu, fedele, giusto. Te- 
race, Coafort&oio TirgUìo alla ]^iùeuU4 iÌKt 
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la mente, avvisandosi che i metJesìmi pen- 
sieri csprimereljlte egualmente, nel che di 
nuovo s'ingannano. Pjjrcioccltè il pregio del- 
le loGu/inni Cun>ÌHte nella giudiziosa scella 
delle (liii candiile e pure, e liii molle, più* 
alle cose convenienli. Cu^ì sentiva Cesure 



rhe quantunque r^li fosse 



greci e Ialini, »hs ii.i sovvengono n qucilo 
pelilo, einpirr" parccrJii fojjlf, Or vengo *ll: 
coutil parie; perctiè pairctie dire; Cbe un p< 
può essere eccrltenle tniloch* la malerin sin 



quel 



qurslo 



I loiiliin 



jalla 



rilponda : Chn quundo r 
nia. Mniziflle, Claiutiane 

Teocrito, <!i Vir-ilin. di t 
Bllri limili. E per veni 
ik' luci poemi ed Ovìdi 



I loss 



lull->. diTlb 
, »l p.tlicoh 
nelU M'-lfl') 



lerre IralUle con in 
mollili t lonlnie dalli ci|i>cìli comune, che esixp- 
dio un bello ingegno è eoilretto di conlVsssro 
Kb' «ali con gltndiiiiniB falir. potila ia quelle 
i.iulrri'- trovar rosi falli eonceili. Paragonals l'Elt- 
gie del niedeiinio Ovidio lon queWe iVv '5\\im.V,i . 
■ dar U seolQiiu in tatcì ù,v ttìiwÀ ^» 
Taeliiizuccìii. 



Mk 



per testimonianza di Cicerone, ci'eclcnilo li 

iceliu delle parole en^er t origine dcltelo' 

I ifuenza (Bruì.). TuUi i dijiìntori colorisco- 

, ma pochi riiraggono le carni al vii^o, e^ 

gli occhi e i volti che le affezioni e i motk 

Bell'unimo rappresentino: la qual dittercRXiv 



[ilifillo 

Mmiri I 



reparte (anio OviiJio » TibaI 

e preposto id Ovidio da lui.. 

ono di poesia. Ni Credo io che 



Irete sforzi- 
oche 



«gli 

Ita Augii altri poeti ìiifi-'riDri per difetto 
nu e d' invanEÌone, ma piuttosto per al», 
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^■|>(ie(iia (mio più dilelUie, quaiiLu ha più del dol' 
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m informi nll usa comune cne di irosi arguii ea 
tT'Cilraordinir). E che ciò 314 vero, ditmiì per vodn 
l'icite, quando leggete in Ciilullo quello Kndecs- 
^^•ìltabo Lugeie, Venerei, Capiitiaetqiie, o qu«I- 
^ -niLm ■. Acmtn Seplimius- suoli amurf.i, qu«II'al- 
f 4ro: Miser Calalle, dstinai ineplire. non »i seo« 
I 'ili. „oi liquefare il cuor? di dolcenea ? nondime- 



m 



fare 



implicisii 
I io quei 



naturali. 



A quclto che io bo dello 

S^gitin^ondo, che quantunque 



iialri 



e (ralla 



tnle Omero e gtì alJri poell pr.....,,™.,, ,.^.. 
tacile 4> quello che osano 1 podi ÌnferÌDri.t 
i DflfpltDDo d* ustentor» il loro ingegno, e di 
coneelti i-ari ed inauditi, noudimena t tulio 
nfrario. E si veritìra in qiiFstq ^roi^osita ma' 
gJionineDlt qatlU tenVenM tf Oiw 



tra r egregio e non egregio pittore, 
maggior perizia dell'uno aopra ilell'altru a<-l' 
l'eleggere, tllsporre e graduare i colori nel 
modo più acconcio a contraffar la nidiura 
eoo l'arte, proviene; Il che quadra anche 
agli csimj scrittori, i ijuall lauto più sono 



Ex noia fielum Carmen Sequar: ut siiì qaìiiis 
Sperei idem; audet muUam, fruslraqae laioret 
Aaaus idem- tantum strie», janelaraqae polUlt 
Tanium de medio sumtii accedil koneria. 

&dunc[UB per le cose dette mi par dì p[>ler con- 
cludere , che quantunque ta materia della mìa 
Episdda fosse Irila e trsltata con concetti noti e 
cnmtini, non perd si potrii inferire che il poe- 

biioj;ns dimosIYare t concetLì esser vili, tciocclli, 
male incatenali ed cipressi aensa leggiaiirìa; le 
parole , le locuzioni ed > numeri aver del plebea 
e del vu){;Bre, ed allora crederà che la ripren- 
■■■ ' " "a ditemi di gratia, perchi *i 
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fu leiiipre lodalo Iratlandola bene. E quando voi 
aveste più rusIo e piii iulcUiseoia Ae -n.™ »-ssVt 
ióiy lieUtne della liagu» UVtnA « &«\V« ^^<:v.k . 



quanlo più sanno fare cìpzlon Ai 
troie per suono, per numero e proprietà 
MCfisive e mu^gìomiente alla natura delle 
e accomodate. Che rarità e novità dì pen- 
ì trovasi nella parlata the Enea la ai 
mpagni dopo la tempesta tli mare, alla 



n di spirilo pneti- 



pocls r 



iella s 



n farti 



ie min comuni, E chi is far quello è poa- 
tenle, e tu ni»ravigliir rbìunque ha t;'"'o 
il; tnme per esrnipio, qiinl roui^etlo pud 
ère uh più Itilo né più comune di que.lo? Km 
inda tfl terra: ma qiisnto egli ì più Irilo b più 
'.tinto ^ più riivino F ma[a«iglÌ090 tu spi- 
li poetico di Virgilio, che lo eiprime con que* 

sfere novo, getidui tanis eam mor-ibas hamor 
tfii/uìlur, et tephjra putrii iC' ^leba rean/uil, 
De/»re**« incipiat jam lum miài taiirus aratro 
p, et inieo atlritiu tpUndetcere vnmere. 
cello è più trito e più comurie di que- 
arliQT y iantsla in un a/tr-i arbore ; ma 
stupendo k Tìrgilio che '1 àìce con qiie- 

icrìlvr cera et foèttt aue'u arbulus korridal 
flerilrn pianini ma/ai getsere pa-'innex, 
lUttaiieae fagaSj ornuggue incatiail albo 
~'oT9 pjri, gUndem^ue ■■■um frr^nre vuA iilrnh. 
lullit l> Geòrgie! è piefis 'li questi jplend^ 
'~' 'unti; e però qunntunqae né la iimlrriti 
M4tÌliM«nUUVÌ ntiBltQ1<iLÌ i.*.N'i>ÌvVtto 



O coinpagTii, che cose assai più gravi 
Sofferto avete, a queste fine lilifio 
Darà quando che sia. fot passati 
Siete vicino alla rabbiosa Scilla, 
Eli ai sonanti scogli : voi provalo 
vivete ì sassi (/e' Ciclopi. Ardire 
mprendete, il timor mesto icacciando. 



ma tolli im Yarrane e dag\ì «Uri tctittori ch« han- 
no trinalo rieri' Bgriccltara. iiandimcao la divi- 
dìU delle forme e insniere con le quali e|;li ha 

poema esser coil perfetto come quello, 

Eiaiiiinate adunque le polele la mia Epislola 
cou quMle reROla, e poi potrete giudicar con iju>l- 
cbe fondamenta i' ella lia spirilo poetico o no; 
attranienle sari coaa più conforme alln vostra luu- 
deilia loipeodere il giudizio. Vi dird più, che quel- 
lo cbe bo concluso poco ìnaanEi non si lerifica so- 
condo 
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Ma lai . . 

perchè a me basta d'aver detto brevemeale la mii 
opinione d' in torno ■' poeti; né credo incannar 
mi, nt mai bo parlato con stcun uomo famosi 

Pur credete in hoc genere quel che più vi piace 
cHe per quoto non rimarrete d' esser buon Veaco 

Epistola sia buona,' mentre non la saprete blasi' 
mare con tuigliori ra){isni Che non avete falli: 
infino a qui. Koa bo.mrillo dì 




F J'orse un giorno vijìa Ini ricordanza 
I Dolce. Fra tanti e iì lìiverd casi, 
I K pericoli aniliam nel Lazio, dove 
B Ci prometlofi quieta sianza ifati, 

■ E nuova sede pel Ttotano regno. 

■ Costanza ! e voi al buon tempo serhate. 
W _ (Tirg. Eh. i.) 
liWiuna cerio, non facernlo* altro Enea che 
Kxìcordar loro i casi passati e culla speranza 
Bk)la futura prosperità confortarli. Perche 
^n)Do a tutti cogniti, la natura in si fatta oc- 
^MbÌohc gli somministra, e perciò poco si 
IVHisiilertmo. Ma che dovea dir Enea, se noe 
Klovca dir così j' Imparerei volentieri, che sì 
BPesse affetto nuovo, costume nuoro, figure 
HtoasionaCc nuove e conseguentemente nuo- 

Va rettorica. V'è bene novità e rarità d'or- 
dine, di scelta locuzione, di efficacia, d'imi- 
lazìone tate e tanta, ( e qui consiste la per- 
fezione poco intesa ) che pensando e ripen- 
sando, Bcrivendo e rescrl vendo, a fare altret- 
tanto coloro, a cui pare si facile, in dieci an> 
ni non giugnercbbono. Cicerone, nc\Y Orato- 
re, ha notalo questa faUa opinione del volgo, 
ove parla dello stile piano e sommesso : Per 
la ijuai cosa udendo costoro in tnl guisa fa- 
vellare, tuttoché essi imperitissimi Steno, con- 
fidano nondimeno di poter /nrc lo stesso. Ein 
vero lai maniera a prima vista sembra imita- 
bile ; Hill è tiitt' altro, se si viene all' esperien- 
[■•Ka. E Orazio ancora: 

^oli co' versi ritrarrò costumi, 
\ acciocché speri ognun di far lo iletso ; . 



Ma sudi mollo, e invano »' affatichi 

Tentnniìol; tanto olle volgari cose . 

Posson hellezsa riar f online e il lume! 
Quintiliano fìnalmente asserisce, clic il saper 
far lat ingaono al leggilore è 1' opera som- 
ma della eloquenza; Q ne che espei-li sona nel- 
la eloquenza nulla lìì più difficile troveranno 
che dir cane te quali udite tulli credano ch'es- 
si pure dette le avrehbono, perchè cose vere 
le giudicano, non belle, per l'artifizio. 

£ in ?ero tanEn rimltazione tiellii natura ad 
ogni Boltigliezza e sforzo d'Ingegno prevale, 
che appena, se non come Ira cose opposte, se 
ne può fare comparazione. Quanto piii si leg- 
gono le scrìtlurc, gli autori delle quali co- 
piano e ritraggono la natura, tanto pìù si 
diacuoprc e si conosce la convenienza e la 
giustezza de' pensieri e delle locuzioni, la 
gran somiglianza col vero, e una certa aeni- 
plicilà congiunta colla grandezza, coperta agft 
occhi volgari, e a quelli de' saggi palese e 
mirabile: allo incontro quanto più si leggo- 
no le opere, in cui gli autori vanno dietro a 
bizzarrìe e giuochi d'ingegno, tanto maggio» 
ri e in numero e in qualità sconvenevolezze, 
vanità, afìfettazioui ed altre cento imperfe- 
zioni ritrovansi; le quali, comechè udite o 
Ielle inconsideratamente, la prima volta fan- 
no sentire all' anima poco istruita un non 
so che d' insolito, inducendola a giudicare 
subitamente esser cosa rara quella che ode 
o legge, e per allora approvazione oIlenoQ- 
no e Igde j la secoc'iìa peto Q V Ve.'S'U*» ^'^'?- 



easenilo più l'anima sorpresa, e potendo usar 
I \a ragione, si disinganna, eqii.nnto prima pia- 
J cevano altrettanto dispiacciono: a guisa di 
I ^elle vivande troppo cariche d'aromati che 
I M palato squisìtiissime paiono da pi'incJpio, 
I iodi diventano disgustoae e insofìVibìii. Quc' 
a cagione, come io ho osservato, cho 
■fla' poco ìnteodenli una fiata o due gì' ini< 
EfrovvisalorI sono applauditi. Tale è stata 
Ijempre e sarè la sorte delle due maniere di 
BTÌvere, una apparente e l'altra naturale. 
Chiunque la natura o in tutto o in parta 
Wrivendo abbandona, e per trovar novità 
s' idea un altro mondo a cjuesto dissimile, 
che ha in animo 1* che pretendei* Forse di for- 
marlo più bello, più vario, più ammirabile- 
e perfetto dì quello che dalle mani onnipo- 
tenti di Dio è uscito:' Non niego che a cer- 
care non ahhiusi il rìuovo, ma bisogna saper- 
lo fare ( e questa è la perizia e cognizione 
consumata dello scrittore j senza che il nua- 
¥0 dulia natura sìa scompagnato. iMolto su 
questo punto fermato mì sono, conosccudo 
la grande necessità che ci è dì esserne ben 
persuasi. Gonciosìiachè trascurando V iniilu- . 
zìone delia natura, c degli attimi anlickì, se 
non torneremo a pensare si puerilmenic e 



Stranamente e 



I nel se 00 lo deci- 



mosettìmo ( cosa che può o molto o poco a 
chi vuole libertà d'ingegno, e di sé molto 
confida, intravvenire), a vcruff grado ragguar- 
devole di peifezionc, o consideriamo la na- 
turalezza e conveocvoi^zia de' pensi' 



i 



rélc^anza, e 1 veri ornamenti AcWa favella, 
non arriveremo giammai. 

IX. Della Esercitazione e dei debito ili 
la propria favella. 

Conviene finalmente che passiamo al ter- 
zo puQlo, che è la Escreitaieìone, la i^tial pre- 
suppone littlo c\b ohe s'è licito iolorno al 
Precello e all' Esempio. Ognun sa che l'ar- 
te del bene scrivere, e così è delle altre arti 
che l'operare richieggono, impcll'ella senza 
la Esercit8i!Ìone sarebbe. Si sopretibono i pre- 
cetti, ma non si sii[irebbe melterlj in prati- 
ca; si coDoscei'ebbonu gli ottimi esemplari, 
ma non si saprebbe la loro nohil manie- 
ra esprimere ed imitare. Se un dipintore o 
Genitore per anni- ed anni degl' insegnamenti 
di tali arti l'animo instruisae soiameole, e i 
quadri- e le statue de' piti eccellenti uctefici, 
senza dar di mano al pennella o allo scar* 
pcllo, osservasse, avverrebbe per avventura 
che buon giudice fosse, non giammai di ope- 
re buon fiicilore. Della ^ual cogaiitìone, non 
essendo cosa necessaria all' uso e commercio 
umano il dipingere e lo 'scolpire, massima- 
mente se niKo tosap ricco e comodo, conten- 
tar si potrebbe; ma dello scrivere e parlare, 
che in tanti uCficj, in tante occorrenne per 
unto il carso dell' umana vita è indispenaa- 
liite, la hiriugna va Inolto diver:>anicnte. A' 
medici conviene aerivt-rc cotiiulli e ielar.ioft\. 



al notalo slrumenti, al segretario lettere per 
li padroni, e a oi;nuno lettere per sé ; per 
nulla dire tli multi che vogliono cornpor li- 
bri e pubblicarli. Questa neceasUà ili sciii'e- 
re e scriver bene, facciasi fin celle prime 
scuole a', principianti capire, usando ogni 
studio e eura per eccitare negli animi loro 
la cognizione del debito che ciascuno ha di 
farlo. 

Si debbono pertanto o sterpare e sradi- 
care dalle menti, se già ne sono imbevute, 
o prevenire, se non sono, e impedire che se 
ne imbevano ; i prepiudlzj comudi e le can- 
tilene di molti padri deridere, Ì quali più 
che ;illa buona insliluisione e perfetta cul- 
tura de' figliuoli, pensano al presto guadagno, 
i molli averi lasciati o da un teologo o da 
un avvocato o da un medico che oè questo 
studio della ooalra lingua né della greca 
né della geometria ec. fecero mai, portando 
in esempio. Dicano pure a posta loro queste 
ed altre cose. Può egli un pregiudizio e un 
abuso aver forza di ragione? Chieggo loro, 
se in gran pericolo o della ruba o dellia vita 
trovandosi, desidercrebbono che l'avvocato ' 
il quale a difender pcendcsse la lite con mag- 
gior fomà, con miglior ordine, con più di- 
atinta chiarezza dell' avvocalo contrario le 
sue ragioni esprimer sapesse. Noi negheran- 
no, cred'ìo; e se noi niega^no, sappiano che 
il vantaggio il qual avrebbe la scriltura del 
loroavvoi^ato sopra quella dell'avvocalo con- 
frufio, Sullo dallo tludio e dalla perfezione. 



neir appararla bene scrivurc acquistata, pro- 
verrebbe. Lo stesso è liei medico. Non vor- 
rcbbono essi che imparalo aves&e tutto ciò 
che alla cognizione dell' infermila e del ri- 
medio opportuno potesse servire? lì non vor- 
rebbono ancora, trattandosi di consultar me- 
dici ibreslieri, cbe una relazione scriver sa- 
pesse che fosse ben concepita, ben dii^posta, 
che chiaramente spiegasse senza ambiguità 
e confusione lo stato, le circostanze del ma. 
le, la cura e i riracdj i* Se così vorrebbona, 
sappian di nuovo, che ciò dallo studio delle 
umane lettere proviene. IVIa il chiaro lume 
della ragione non delta egli a chi che sia, 
che in ogni cosa che si fa, massimamente 
a' ella è di conseguenza e importanza, la mag- 
gior perfezione diligentemente cercar si deel* 
So pur troppo che altramente dalla maggior 
parie degli uomini si .opera, perché 1' amor 
della roba acceca, ed ha maggior forza di 
tal. dettame. Non tacerò, che se ò brutta 
e vergognosa cosa il commettere - soIecU- 
mì e barbarismi in una lingua oggigior- 
no a noi straniera, benché un tempo nostra 
fosse, qual è la latina, non meno bruita e 
vergognosa sarà il commetterne nella nostra i 
anzi perchè appunto nostra è, e pìu siamo 
a saperla obbligati, sarà inescusabiic e da 
non compatirsi in verun niod» chi ne com- 
metterà. Oh tornasse quel felice tempo in 
cui non sotamenle gli Oratori romani, ma ì 
. Senatori, i Consoli e per tino gì' Imnecadocv 
lama cura se aeprciiie^aRu, tVa lisiì t'^wa*:. 



e Dulia scelta delle parole erano accuratiasl 
mi e tnlvolLa ancora scrupoloal ! Le materie 
e i pensieri sono ccrlamenlc la sostanìia e _ 
la base d'ogni discorso; non si può per al- 
tro neg^are che Ira due scrilturc conienen- 
li i mcdcsiniì pensieri, e le stesse materie, 
1' unu lidie quali sia tersa, pulita, chiara, 
clic metta eome sotto gli occhi con efficacia 
le cose medesime, e più altamente e ordina- 
tamente impressa resti nulla mente degli a- 
scoltatori o leggitori, coli' eccitare in essi ìa 
tutta la loro grandettea o picciolezza le im- 
magini e le idee delle medesime cose; 1' al- 
tra rozza, per non dire villana, piena d' im- 
proprietà e d' errori, scomposta, torbida, 
sgraziata, che appena fa intendere quanto 
basta, se anciie basta, ciò che lo scrittore 
vuol dire, quella differenza non passi che si 
nota tra le ombre e la luce. 

XXX. Delt amare dovuto alla propria 

lingua. 

Ora sebbene la cognizione del debito mol- 
lo può muover l'animi) e disporlo all'ope- 
rare, tuttavia perche l'amore aggiunta a tal 
cognizione ha maggior forza, è di mestie- 
ri che negli scolari, oltre la cognizione del' 
(lebilo di sapere la propria t'avella, sì ceci- 
li e desti un amore ardente e vero verso la 
medesima. Iv conciossiachè nasca l' amore 
dall' osservare e conoscere la copia de' vo- 
caboU, la evidenza e pio^iiclà della Inro 



dìgnilìcazìone, la facllila diconform.iri 
comodarci al dire traviato e tìgiirato deceole- 
mentc, la vorietà lìn' medesimi, per cooCo del 
suono e del numero, lanlo cbe allrì aleno 
quasi lisci e a profi'erir dolci e soavi, altri 
DBpri, alLri di molte sillabe e flessibili, aliri 
di poche, dori e resislenli, altri lievi e vc!o- 
oi, allfi gravi e tardi, altri io somma d' altre 
simili qualità; dal che sorga quell'ampia ca- 
pacità nella lingua, atta ad esprimere ogni 
pensamento, ogni natura, indole e operazio- 
ne delle cose si nella prosa come nel verso, 
e in qualunque arte e scienza^ o sia neces- 
sario usare blile otaile e acuto, o mezzano 
e vario, o grande e veemente, si dovranno 
tutte queste virtù e dot! della nostra favella 
^i principianti l'ar diligentemente considera- 
re. Cbe questa capacità abbia veramente la 
nostra ai può riconoscere pienamente in leg- 
gendo i componimenti de" nostri Classici, pa- 
ragonando ucsi vuole la lingua italiana colta 
latina. Un saggio mi piace darne, che è il 
principio del Trattulo de costumi dì monsi- 
gnor della Casa, e il principio degli Of/ìc; di 
Cicerone. Così il primo, parlando a suo ni- 
pote: Conciossiacosaché in incominci pur ora 
quel viaggio, del tjuitle io ho ìa maggior parie 
siccome tu vedi /ornilo, cioè questa vita mor- 
tale, amandoli io assai, come io fo, ho pro- 
posta meco medesimo di venirti mostrando 
quando un luogo e quando alno, dove Ìo, co- 
me colui che gli Ao sperimentati^ temo c\\e vu 
camminando per esso, possi iigcjoWcuVc »j 



cadere o conierhé sia errare; acciocché tu, 
ammaestrato da 'ile, po^!Ì tenere la diritta via 
con salute dell' anima Ina, e con lode ed ono- 
re dalla tua arrevoìe e nobile fainigìia. Così 
il secondo, parlando a sao figliuola: (Juarrt- 
qunm te, Marce fili, annum inm audiantcm 
Crallppum, idque Atlwnis, obundare oporlet_ 
praecepìis, insìilutistjue philosophiae, propter 
summnm et doctoris anctorilatem, et urbis; 
quorum alter te sderitia augere polest, altera 
exemplis ; tamen, ut ipse ad meam ulìlilatem 
sentper cum graecìs latina coniunxi, ncque 
id in philosóphia solam, mJ eliaai in diceiidi 
exercilatione feci: idem libi ceiiseo facìen- 
dum, ut par sis in uiriiisque arationis /acui- 
tale. W immagino che più d' uno, forse sen- 
z'altro esame, massimamente se avuto ha la 
disgrafia di non sentir della nostra lingua 
giammai far parola nelle scitele, e perciò non 
ha potuto di coiia ignota innamorarsi e com- 
piarcrsi, e né meno 1' ha di poi coltivata, 
giudicherà alla cieca e precipilosamcnle che 
rada d' assai innanzi all'Italiano del Casa il 
Ialino di Cicerone. Ma non solamente que- 
sti della nostra favella ignoranti s'inganna- 
no, s'ingannano ancora alcuni periti di essa, 
credendo che ceda alla latina, Il c|ual giudi- 
zio penso io nascere da certa stima che aver 
sogliamo delle cose antiche, maggiore che 
delle nostre presenti; e perchè non è a noi 
cosi chiara, intelligibile e famigliare, sic- 
ché aemhra a me non aver la latina sopra 
In nostra alito cbe un Qoa &q (Jìii (li- S!*^ 
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misterioso. Io Tion vo' l' italiana anleporre, 
come fanno alcuni (e cbi aa che non di- 
cano il vero? ), ma dico bene che va per 
lo meno con essa del pari. Gominuìa Ci- 
cerone colla voce quamquam, e Ìl Casa col- 
la voce conciossiacosaché ; e 1' una e 1' al- 
tra (là indizio che il sentimenlo ha da ave- 
re alcune parti, scconclochè altre particelle 
s' interpongono o no fra le medesime par- 
li, in un periodo breve o lungo raccol- 
te e spiegale. Bello è il compartimenio che 
fa di csbe Cicerone; ma non men bello è 
quello del Casa. Sospeso, ma chiaro sempre 
arriva alla conchiusìone ìl sentimento di tJi- 
oerune; e con non minoro grazia e destrez- 
za d'ingegno è condotto e terminato (Quello 
del Casa. Nell'uno e nell'altro eguale agili- 
tà e, per dir COBI, movimento di parole e 
flessibilità alle cose conveniente io ricono- 
sco. CoU'esempio suo esorta Cicerone il Ti- 
gliuolo a congiugnere le greche lettere col- 
le latine, non solamente* nello studio della 
fìtosofia, ma delj'aringare ancora ; e propone 
ai nipote il Casa di avvertirlo de' pericoli e 
disordini, come quegli die esperimcnlali gli 
ha, che s'incontrano in questa vita, accioc-^ 
che e con felicità e con onore menar la pos- 
sa. Non veggo come meglio Tuno e r34tro 
pensar potesse e più all' età giovenile adat- 
tarsi, e con più maturità e piacevolezna in- 
sieme disporli e invogliarli dì sentirsi cose 
al prohtto loro utili raccontare, e cwTOLt \sICv 



gli amava confeiinalc. Le parole deli' uno e 
ilell'flltro eono mitabilinL'nrc cB]>resflive delie 
iiilwtoforlcnienlc s'iinpiimono; a tal 
die quelle die vanno innanzi fanno con 
dcdiiWio a'ipctiar le ae^ltcnti, senza punto, 
tanta è l'efiìcaoia loro e l'ordine, confonder- 
ei è cancellarsi. Chi può abliastìinKa com-, 
mendarc la lircvc allegorìa clic usa il Casa 
GuI bel principio, la quale si poco dal vol- 
gar uso diicoslaei, e che tanto quadra alla 
vita umana, ed è sì amena, ai gioconda e 
dolce, e bì chiaramente la intendere quel 
die dir vuoIeP cioè, ch'egli è già all'età sua 
matura arriyato, eàsendo il nipote Jn età ver- 
de e fresca ancora. K perchè parla con un 
giovanetto che ha bisogno d'intendere con 
facilità e chiarezza, terminata che ha l'alle- 
gorìa, conciossiacosaché tu iiicaminci pur 
ora quel viaggio, del invale io ho la muggior 
parte, siccome tu vedi, fornito, subilo, levan- 
do quaai il velo che adombrava la verilà, 
la dichiara e fa capir con piacere, aggiua- 
gendo, oioè questa vita inoliale. In tale scel- 
ta di parole e di forme, o proprie o leggia- 
dramente traslalc, io i " " 
d'ingegno che d! giudi 

toJo sono maravigliose benché da pochi. cO' 
nosciiite e considerate, l'intendimento gran- 
de e la perizia degli ottimi scrittori conìÌ:ite: 



1 finezze non meno 
, le quali a parer 



ohe, 



lell'accozzarc iniìiemc > 



improprie, 



1 C<|U1 



«elle d'ogni sorta, pur- 
ohe o grande strepito facciano alle orec- 
ohie, a servaao a iar ciulcrc eouccUì asuU a- 



ingegnosi in apparenza ([uelli che soiw aflfut- 
to leggieri, puerili e ridicoli. Si paragoni di 
dQovo il principio della più ecccllenlc Ora- 
iiòtie d'i Cicerone, òìoc ifclla IVliloninna, col 
prinL-ipio (li ijuella di Bartolummeo Caval- 
canti, in cut persuatle la Milizia fiorentina 
a difendersi clHgli assalilori. ancorché ([ue- 
slc due Orazioni sieno dì divergo genere, 
giudiziale e tìeliierativo , nell'eiordio nondi- 
meno dell'una e dell'àllra si parla de' peri- 
coli edelledifficuU^ dalle ijuali pare accom- 
pagnala la csusa. Cicerone eosì comincia : 
Et si veieoi-^ juifices, ne turpe s/?, pio /oiils- 
siina viro dicere ìncipìentem, timere, lUÌni- 
mei/ue lìeceni quum T, Annìm Mila ipte 
niagis de reipubltcae saltile, quaia de si 



lurhelur, me ed ej 
magniiuiìiiiem ojfen 



causam purem nnimi 

lon posse: laiiien Iitiec 

i terrei oculos : qui, 

vclercni consuetiidi- 



i judìcii noia fo 

npiìi fori, et priiiinum morein Judicioii 
ratjiiirunt .: non enim corona conjessi/t m 
ioJébat : non usitatn jii:iiùt 
ùs. I\:iiii din praesidiii, qu 
nibus cnrnilis, gisi conila f 
I affcrunt laiiicn oivli 
ci in judicio, quamifftt 



tia stipali ì 
prò ttinplis 
collocata sitnl, n 
itìiquid, ut in foi 
priteiidìii salutari 
mu3, lattieri ne m 
quo timore posàiniis. Quae « opposita Mila- 
ni putarem, cederem te/nfjori^ jiidices, nec 
inler turilani vini armoiltai existinioveiu oiix- 
l^i-heiiin esse. Sed me recieaL^et. reficiA Civ. 
^^M fagUas ucchi. 



Pompeiif sapienltuaiml et juslÌMìinì virt, cori-^ 
siliiiiii: tfui pmfeclo nec juslitiae suae pula'' 
rei esse, ijuein reiint senieiiliìs judiciim <W* 
iliclisnel, etimdeiiì teìk mìlilum (ledere \- ij^ff 
sapientiae, lemerilalem conciti/ite aiiillitiiifi' 
ni^ auctorilaiefpuhlica arainre. U Cavalcanti 
in lai guisa principia ; Dura e faticosa iiii'' 
presa mi sarebbe slata in ogni tempo, o Po-- 
polo fiorentino, il parlare in pubblici}, non- 
m'essendo io nettarle del dire, eoiiie soglio/io 
gli sluiliosi di /quella, eseitilalo giammai ; ma - 
in quello presente .tempo molle cose sono in- 
sieme concorse ei./iir che quella di gran lun- 
ga ecceda le forze mie: la innièria è all' in- 
gegaa-e alla lingua mia del lutto nuova, la 
condiziorìe delle presenti cose, che con amari 
pensieri la mente di ciascuno ingombra, ti 
brevissima spazio del tempo a prepararmi 
concedutomi, in maestà di questo luogo, la 
presenza del nostro eccellentissimo capitana. 
e di questi clarissimi oralari, il cosi grande 
e onorato concorso di auditori ;. ( quali im- 
pedimenti però con Fassiduo studio, con l'ac' 
cesa voglia, con Fonesto ardire fw se lor via 
si potevano. Ma quello che colai peso aildos,- 
so m'aggrava, che io non'posso in alcun mo- 
da sostenerlo-, sono, o magnanimi e forti uo- 
mini, le belle opere vostre: le quali { doven- 
dosi in questo luogo trattare della sacrosnn- 
la miliim) non so come lucer si possano, e 
veggo che siccome rjutlle ne prpslano di paf- 
iiire amplissima materia, coti àncora la fn- 
C«Jnr« a tperanutdi poterlo far di-gnameMO- 




ne tolgono. S'io Don vo erralo, queslo in- 
cominoiamcnto in cosa alcuna noo ^a quel- 
lo-iJi'Cicerono inferiore. Non cede, 01co, né 
pM.iecclla di vocaboli, né per nobiltà, né 
por proprietà, oè per congiungimento insie- 
me, né per suono e leggiadro numero di 
periodo, se attentanrenle si considera ; e, 
quello che più importa, né men per l'arte 
occulta e giudiziosa, con cui l'autore italia- 
no, siccome ilrohiano fa animando e con- 
fortando i giudici , .avvedutamente rende 
coraggiosi e intrepidi all'impresa i cittadini; 
mostrando .'<^e fra molte difficolta, tutte 
gravi di ragionare sut proposti) argomento, 
gravi-isinia è quella di dover delle belle, ma- 
gnanime e forti opere loro parlare. Per non 
allungarmi dì soverchio lascio clic ognuno 
legga, se vuole, e le Orazioni di Cideronc e 
quelle del Cavalcanti, del Lollioj del Casa, 
del Davanzali. , - « 

XXX!. Quaiiio il' Bembo nmiuse 
iti natia lingua' 

Questa è la maniera^ ed altre ch'io non 
so, d'innamorarli dcllit bellissima nostra Fa- 
vella. Taccio, cbe questa è quella ling<|fc la 
quale, per così dire, col latte aiicchialu ab- 
biamo. Onoriamo e rìvcriani la Ialina, ma 
non trascuriamo la noslra. Cosi fecero e 
Dame e i\ Petrarca e il Buecaecio e il Casa 
e il Sunaz/aró e il Castiglione e Ìl Ca^tel- 
TrtfQ j rAUmaiwi e l'Arioato e molti attrl. 




fil Bembo spezialmente che, quan- 
ii appressasse a Cicerone e 
^pure si teneramente afflò la natia 
ohe uè compuse le regole, e riprovò Dolore 
che pyoo al su(r lempu l'upprEzzav.ino e col- 
tivavano ; flcrjvcndfr i segututl versi a,l Sem- 
pronio, perchè (il aver riceyulct da lu* ana 
risposta in nostra l'avella si era niaravigiiaEo : 
JVo« perchè (li saper line lingue pregimi. 
Greca e Ialina, Sempronio,. In pistola 
Mia qiipJta valla teca neW italica 
ha voluto parlar liiigua dùmeslicd ; 
Come se ili cerìiiallo, e fi/'ic/cJ^E" 
Porca. sntotio già, ili 'Uli piuHtlm^ 
Fagiuoli preso m'ciblia i/esWrf7flff^ 
Il che dici ooii versi elegiinlissiiiit ., 
Grande averli recnlif mai-aviglia. 
Mu sappi, ch'io questa /invlJii_adopero 
Perfiiggir ileltiiltruiM^moil pericolo : 
E ^ le il dirò, eke WWtfiW B ''-" ^ reputo, 
Quanto i padri ilaijSntvffir si. sogliono ; 
Acciocché la ten giiSmSpur sapci^twlo. 
In ijuiil per vita liiit l'avo e il iij.n'o/y 
P. mio e tao lingua altra parlavano 
Ufi tempo, ed in ijual allr» oggidì parlano 
E nuore e sia, e qualia che lo spazio 
Vt^ove mesi ci portò nell'iileio .■» 
Pi non saperla meno co'l'palibili 
iVo( iiain, che doppio tempo nello studio 
VeWaltredue poniain , che doppio il chieggono. 
Quanto puoi nella nostra or lu conxidcra. 
/fceiocchè, con fatica e con dispendio 
Neutri it^ /-anoJi lonfdRH ville JubbricVt 
l^i ^ 



Di' marriil, nella tua terra in tugurio 
Ahiti^fotla ili pnhnfri cahmi (i). . 
E cerio otl'imaìnente l'inlenrleva ih^mlio , 
pcrcioocliè o conviene al solo popolo lasciar- 
la del tulio, e scrivcrtì lalifiami^ntc, o, se 
usarli! nelle scrìtlure vogliamo, è necessario 
apprenderla, e sempre più collo studio e 
noirindustria ìn^enlilirla e nobilÌlai'la:ìi die 
fare è pressoché impossibile, se ad eccilare e 
promuovere la cognizione dell' obbligo dì 
saperla, 'della sua capacità e atlitodine n 
apiegare qualunque nostro concetto con 



<i> Tioi j^Kt jn« gemirrhf lenire lingiat. 


Ei pr«^ J-mfil. « 




Se,>.finaÌ. repaiem 


mei libelli 


Maientt libi ooce 


UBI loculi: 


Ul lamquam xatura 


m hinitnIiHiar. aproq 


Vilem juuerir etne 




Qil^d la carmitikn 








Std famne otéÈR 


|Mke fieri eiam 






Quo/i dieam- li'ÌTS 




qàant'im jiignora i 





VI jiiii-n naperia ili, caliere pani 
Nam poi jua proavHifne, auiisqtte Ungi 
Suiti a/im /ncH*. el lima totali, 
Jfloiirae guaine logoin 



« 



El . 






_3.ide«'lum esl 
<iui graìae <limiit, al rlamua lalìnae 
Sladj lampara, dappticemgae curam, 
Qiiam graia ei pelli, et peli! Ialina. 

Hi, dam marmnreas r^tifla ìa ora 
Samla coatlraU, el tatare viUaa, 



raty^^f.g„f ^qhuui. 



'"gi-ndrìii c°^azi;i, nelle acuole non incomin- 
ciasi. La ^ual cognizioni;, u guisa ili buon^ 
semente sparsa in novello ferlil Icrreno, ove 
niii sodamente alligna, geiinoglia, creice'e 
liei JÌ'Lilti d' anno in anno proiluce , nelle 
tenere menli impressa, prcnclei'à forbii e vi- 
gore, e lasceranno un tempo, come sì. <le« 
9perar,e, terse £ pulite scritture al mondo. 
Presuppoala questa affezione e inclinazione 
alla IÌTigua, epontaneumente a'invogliéranno 
gli BGola^^ leggere e rileggere i nostri ot- 
timi autori ; dalla qual lettura, ogni giorno 
dal maestro comò importantissima racco- 
mandata, quatti in tutto il loro oPaGtlo pro- 
viene e (lipcnde ; prineipalratìlté se nella 
mnniera, che poco dianzi si è mostrata, so- 
pra i iuogKi piii belli de' prosatori e poeti 
a proporzione dell'età loro e dell'avanza- 
mcnlo rlflellere si farannp. 

XXXU, De' bii^ifràaà^ solecismi che 
suol coinméttir^'Jà giovenlù. 

Preveggo licn qui c'ò che diranno que' 
maestri elic mai non parlano dell'olibligo di 
imparare la lingua e saperla, né mai un dub- 
bio, una sospezione muovono, intorno alla 
bruttezza e deformità dc'barbiirismi e sole- 
cismi che in essa commettonsi, negli animi 
della giovenlù. Diranno che lu lingua latina è 
difticile e non inlesa da loro, facile per locon- 
Iran'o e intesa rilali.ina, sicché nella prima 
£^iìi loro à;ipIicazione e fAlim me^Vui è ch.« 



i(J7 

usino e pongaDO. Al clic è da rispondere: 
Alili) esser t'intendere, altro lo scrìvere-, os- 
servandosi che, uscili già dalle scuole, quat- 
tro righe non formauo che pienissime d'er- 
rori d'ortogratìa, inette nfTaCto o acipìlc n 



; anzi pure se un 



libro si dà loi 



lutore il periodo e la Traspo- 
sizione adoperi, leggerlo, come udito ho prù 
l'olte, colle dovute pause non sanno. l'nre 
adunque che studiar si deliba ; o se ai del», 
he, pcrctic non nel tempo die .Studiano la 
latina? tanto piii che per confosiHon loro ò 
intesa e idcile^e non impedirà e frastornerà 
(altra cosa che potrchhono opporre] Il prò- 
t'rilo nella hlina. Diranno che, insegnandosi, 
può essere at buon costume de' giovani pre- 
giudiziale e dannosa, per ragione degli auto- 
ri scastumali che in prosa e ìn v^crso hanno 
scritto; i quali forse verrà loro desiderio di 
leggere- Ma di nuovo è da rispondere: Che 
anohe nella latina aqlori seoslumali ai Iro- 
rano e di prosa e di ve'rsi, i quali di legge- 
re può loro venire medeaimamente vaghez- 
za. Che se dicono di spiegare solamente quc' 
lihri o luoghi ohe da veruna bruttura con- 
taminali aun sono; noi ancora diciamo: Che 
perciò si prescriva una Raccolta netta e 
pura da ogni laldexza. E se fìnalmeotc repli- 
cano, che tanta intelligenza non avendo del- 
la latina quanta deirilaliana, non possono 
ogni libro, ogni passo d'autore inleuderc iu 
quella come fauno in questa, conchiude- 
remoj che aaaai goco anemie daa^'yivi. ów*. 



inso^nioo della Ialina, accioccbc mai i delU- 
libri e passi d'-autori latini a cajfir non ar- 
rivino. 

Ma lasciamo che gli altri credano a tub- 
ilo loro, e noi pìu alla tesLinioTiianza cretlc- 
rciuo della esperienza, la quale ci ha ino:ilra- 
to e ci mostra nel corso di pochi anni, dal- 
l' osservare i continui progresei che nell'u- 
l'una e nell'alira lingua ai sono fatti e si 
fannci, che il consìglio e la Jelcrminazione 
d'insLruire ÌD tal modo la gìoveniù delle re- 
gie scuole è ottima ; e altro non resta, per- 
chè non tardino iiTt>Ut a dar saggio eoa no- 
bili e puliti 9crilti del loro vabre, se non 
che nel teaor cominciato castali temente si 
conlinui. 

XXXIII. Che la Esercitazione debbe riuscir . 
utile, facile e dilettevole. 

Poniamo ora in chiaro quel che intea> 

diamo per Esercitazione, e quale debba esse- 
re ; accaJenJo cho da alcuni bene, da alcu- 
ni male si eaercitino gli scolari. Ugiiunu sa 
che eiccitnr gli scolari é mostrare o far lo- 
ro far ifuelle cose che più al profitto loro so- 
nò adattale, e perciò lai Hscrcituiooc ha da 
essere ai medesimi ut ile ^ facile e dilettevole 
(guanto pìi) è possibile. Utile sarà, se tutte le 
cose che s'insegnano e fanAo lor fare, sa- 
ranno alte a mclLcrIi in islato di saper in- 
ventare, disporre ed esprìmere deeu'ntemea- 
le, che à ii vero conseguìmePlo Jt:U'arlci 



ovvero di sapere, aerlcenilo, insegnure, dilet- 
tare e muovere, ch« è l'uffuio d'ugni con- 
sumato Bcrittore, come si è detto. Sarà /net- 
(fl e ililetlevolc, se, insegnando, si lerrà l'or- 
«fine naturale con cui eomincisno e si tur- 
mano le nostre cognizioni. Le oognieiyni no- 
stre, come l'eaperieoza ci mostra, tlai attisi co- 
minciano, cairamlo per bbìì, come- jilt tonte 
porte nella mpntc um'^na, le apocic, le im- 
magini e le idee delle cose; o diciamo, che 
in essa sì eccitano per mezzo de' sensi. So 
licne, (e già si è notalo parlando del Pre- 
ceiro) che non potendosi dar arte delle cose 
particolarij è tieccssario che- gli artefici a- 
straggano o _ge>ieraliazìfio per alibrdcciarc 
tutti i (^asi particolari; la Tjual astrazione e 
genettilizzatiòne, come è opera del puro in- 
tclklto, co9Ì il puro intelletto solameote ca- 
pire può. Conviene adunque discendere dal- 
l'intelletto ili senso, facendo agli scolari os- 
servare gli esempli sensiliili, non essendo usi 
ancora a Hlosol'are; e di poi, coeì rischiarati, 
rieondurli all'intelletto; e in tal guisa inten- 
deranno ciò che sì era loro eletto generaU 
menle. Questo è accomodarsi e supplire al 
dìfciio detls capacità giovanile-, senza il qual 
atulo impareranno ebài le parole a memoria 
cornei pappagalli, non già la sostanza; per 
lo che giudicheranno lo studio delle umane 
lettore arduo, «liffiuile e a' loro ingegni au- 
pcruire, e fueilmente nascerà in loro con la 
diftidi-nza-la trascuraleeza-, laddove, ft\j\Ti'a.'»u- 
Io il camm'iRo^ e gu'idal'v «yove v*^. \b.*»» 



in'inlelligcnza cTiiara (.legrinscgiiamenii, si 
aniiiiLTiiano per Io dilello dolce ulie sorge dal 
passare da una CDgniziooe in un'altra, e fa- 
ranno |irogres9Ì non ordinarj. Niuuo arriva. 
suIjìIo all'accfuisto delle sciente -, onde Itieor 
gna gqardarHÌ tanto più dal non cagionaro 
avversione e risultare; perciò sìa la strada, 
dappoiché è lunga, piana e con belle vedu- 
te, per dir così, dull'iina e dall' altra. parte 
Benipre nuove, grate e gioconite, e ai giu- 
goerà al termine dì essa piuttosto ricrean- 
dosi che provando falica e molestia. 



-*- XXXIV. Della , 



1 dello scrivere. 



La EsercitaKLone due cose alibraceia nrin- 
Cfpalmente : V esame delle composizioni degli 
aulori, e gli argoihenlf che si danno agli sco- 
lari. L'esainciee consicitcre nel riconoscere 
i precetti, cioè l'invenjtione, la disposizione 
e l'elocuzione, ohe si trovano in ogni com- 
ponimento, e le yirtii, le bellezze, i costumi, 
gli affetti e massimamente certe finezze di 
cautela e prudenza itsalu dall'autore. Qui è 
dove ha da impiegarsi e porre ogni inJu- 
slria, ogni cura e diligenza per far che for- 
mino a poco a poco con tali osservazioni il 
giudizio e il discernimcnlo. li veramente mi- 
ti i precetti ad un solo si riducono, che è 
quello del convenevole, chiamato da' Greci 
■rpiircr, e da' Latini decorniti; Ìl qual som- 
mo piecetlo e intende e sa mettere in opera 
'^ ifo/o siiidùio. 



Siocomc di sopra mostrato abbiamo la 
ragion del Pi ecello, cosi ora \a ragion di stri- 
vere mostreremo. La pruiirt considera gene- 
ralmeure il precetto nel seno riella nnltnn, 
cbp 11' è la cai[iode, per iscoprire la verità 
o ia rermez,£a ili eaau: per esempio, che o- 
gniino, pcrsuiidi'T volciidu , naiitrulmerite 
us:j le nule parti <k'll' orazione, gli an'tlli, le 
fidare. La seconda è <![iielU che, col «j'^'fii- 
fo (tato -e sue circoshinze, in tutta Li sciìt- 
tura e in ciascuna parte" , sia. che l' Invenzio- 
ne, -1' ordine o l'espressioke risguardi ; Ìl Pre- 
cetto (telermina non in qualunque mudo, 
(cbè vario può' essere, e di piii non s'impa- 
ra dalle retloriche) ma nel modo piii confa- 
Cenle e miglioro; che [al è nel proposito no- 
8lra, quale fra'matomalici, Fcrbigrazia, ù il 
caso de' massimi e minimi. Troverà senza 
molta fatica come puasa questo ridurre alla 
pratica chi dietro alla traccia vera delle co- 
se piuttosto che ai sogni e alle fantasie del- 
l'ingegno cammina, secondo l'avviso di Baco- 
ne da V'erulamio: Se V umana mente opera 
sopr.a qualche materia, la natuni e le cose 
fatte da Dio eonlemplando, opera seconilo le 
condizioni di essa, e da essa viene determi- 
nala. Che se rivolgesi in se slessa, (a guisa di 
ragno tessente tela ) non conosce limili e/ab- 
hrica bene certe tele di dollrincc per la salii- 
gliezta del filo e dell' artifizio mirabili; ma 
se riguardi f uso, frivole e vane, (de /tugm. 
Scieat.lib. i.). Ycgaiamo agli eaeta^U. 



XXXV. F.scmpj tolti ,hd CtLsa 
e da ùìlri Antichi, 



Mopsignor dell.i Casa oeir esordio dell' 
Oraziane a Carlo V iniorao alia reslituzio- 



nc (Iella citlà di 

e la vostre 

e presenti falli siei 

samenle narrati ila 
mini soli ili cjuesto ; 



cenza, scrive; Corteios- . 

vita, i vostri coiturni 
e lutti i vostri preteriti 
non sotamenle attesi e 
zcoUi e aerini, e diffii' 
ohi; sicché non gli uo- 
colo, ma ijuelli che nn- 
o dopo noi, e (juelli che saranno nelle 
future età e nella lunghezza e nella eternità 
del tempo avvenire, udiranno le opere vostre, 
e tulle ad una ad una le soperanno ; e, come 
io spero, le approveranno tutte siccome dirit- 
te e pure e chiare e grandi e maravigliose ; 
e guanto il valore e la virtù fia cara agli 
nomini ed in presso, tanto fia il nome di 
Vostra Maestà sommamente lodalo e venera- 
lo. Solendo, o aimcn dovendo i grandi un 
ben ripulurc, dopo il ducninìò, la l'ama e la 
gloriale un malese otì^e contrarie, e ciò mol- 
to. ben conoscendo il Casa, anoorcliè la con- 
trtìveraia sia di dnlia, e il rilener Piacenza 
azione ingiusta fosse, ( secondo lo sta(o a cui 
il Casa riduce la ijiiìsliune) nondimeno fa 
solamente all' imperadure considerare, se &• 
sione gloriosa sia o no, e se in avvenire sa- 
rà, Altra acGurlezza dell'oratore consiste nel 
fargliele intcaderc senza uaarc cspresEamcDlc 



la disgiunzione, se tate è o non è, che \ 
co sarcUlte a lui piaciulti; ladduve oocull'riia 
soUti il senso, che ognuno tien gli occhi in 

ne a' posteri la memoria, fa, scQza dirlo coi- 
fenderlo, ch'egli eniri ila sé in tul consiilc- 
ziuK.c ; cìoù die le uzioni sue, se rette e giu- 
ste non 'suranno, liiuiìinia riporleranna e ora 
e in avvenire. ^ugacidsìnMtncnlG ancora si 
ferma in lulte le parli tiel periodo il dicito- 
re, volendo che ciaBCuna gran luogo occupi 
neir immaginario ne, t: quanto od^er può àea- 
BÌhiI ei renda, 'l'ale è il dire: la vouru vita, 

vjslri preteriti e presenti fatti, quasi voglia 
«on tale enumerazione significare : oeco»juan- 
Ic C09C oaservano gli uomini ili "rol. Si l'alta 
è l'altra raccolti e scritta, e .UJ/ummeuie nar- 
rati da molli. Oltre la ragiou detta, 6 da no- 
tare quel ila molli, che è, a giudizio mio, ma- 
laviglioao, iuducendo l'animo -a lare la se- 
guente comparazione, che non da un solo 
suriltore, ma da molti, si l'accontòrannii u 
buoni o rei i falli di lui, eaggiugncntlo.si l'or' 
xa alla comparazione col dire, che. tal noli- 
zia durerà sempre : aiccliè non ^lì uomini no- 
li di ([ueito iecoto, ma (juelli che nasceranno 
dopo noi, e quelli che aaraiirio nelle Jhliire 
ria, e neita luif^hezza e aditi elernilit del 
Icn/jo avvenire, Uilii/inno le opere vostre; e 
tiiiulmente movendolo od immaginare il pia- 
cere e la !iod(lii«l'azJoneidie nasce dal reltoope- 



spero, le approve- 
ili/iUe e pure e chiare e 
ìqìiose : e ijuanlo H valore e 
agii nomini, ed in prezzo, 
e di T'astra Maestà somma- 



igli uomìn 

ranno tutte, s 

grandi, e marat 

tanto fia il non 
melile lodato e v'eneralù. 

Lo stesso scrillore, nell'Orazione seconda 
perla Lega, mostrantlo phe non è vera pncce 
quiele quella che go'le la repuhitlica, per lo 
timore di ciò clie puù arvenirle, insinua al 
principe lo inlerrogare la patria r E se la Sere- 
nila f'osira la verrà d'ogni suo iiffclto minuta- 
ménte domandando, io non dubito ch'ella 
non dica: Principe e padre e tutor mio pru- 
dentlasimo e sapientissimo, io non voglio, né 
debbo le mie ricoperte piaghe, né le mie oc- 
culle doglie celarvi, e perciò vi dica che ogni 
strepilo che io sento, mi pare l' Imperadore 
che mi spaventi; ogni tace ch'io odo, mi pa- 
re V Imperadore che minacci: ed agni movi- 
mento eh' io veggio, mi pare V Imperadore che 
ali assalisca ; e però la mia quiele non è ti- 
ctira, né tranrjuitla, anzi è falsa pace e timi- 
do e torbido e tempestoso riposo. Comechè 
una finzione- Ria nnimare in tal modo la 
patria e, ijual ligiiugla, l'arche al principe i 
suoi pericoli esponga, quasi lo fosse rc.d pa- 
dre quando non le è clic civjle e murale ; 
nondimeno si al vivo la verità rappresenta, 
che li par propio di vetlere e sentire innanzi 
al padrcj posta in pericolo, vera 6gliuóla 
caldamente raccomandarsi. Si grande è la 
forxa tifila raasoiDiglÌMiz» liW, uoa iwoW 



modo tragica imUaxione 
e dell' aflctlo, queato bclliaaimo 
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rapprcscninzioDo, ma la sola lettura delle e- 
gregìe tragedie ci commuovono l'orlemeuli; , 
come ognuno per pruova sa. Lo stesso ef- 
fetto produce, a 
ima e in qual 
del costum 
tratto del Ca^a. 

Allicrto Lollio parimente riell' Oraitlonc 
della Leg'ge sopra le Pumpu in tal guisa ra- 
giona : Le donne de nostri lempi sen fan- 
no m carri trionfali [che così parrai appun- 
lo di poter dnllainente chiamar le canelle 
mùderhe) infrascale, e per dir meglio, co- 
ricfie dì tatti' oro , di Inule gioie e di lanli 
varj, vani, superflui e spesse volle ridicoli or- 
namenti, che non è poi maravigììn se le doti 
loro e le fncollù de mariti consumano in bre- 
ve tempo; laddove dalle oneste e convenevoli 
pulitezze dovrebiono esser contente , cercan- 
do in tjueilo tf imilare la .gran modestia del 
venire chi- usavano le antiche donne ferra- 
resi, le quali [siccome scrìve nelle sue istorie 
il Sardi) non di oro o di argento, ma di one- 
stà, di virtù, governo dLcasa, amore verso i 
fgUuol. e marinloKo, tornarsi curavano. 
Avendo per iscopo il Lolita di persuadere 
il provvcdiracnlo coniro alle Pompe, pone 
sotto gli occhi la vanità di eaac e Ìl daiint> 
che recano alle famiglie. Poteaai meglio di- 
pingere la vanità 'che col cliiamar tnon/aii 
le carruKKe, da cui le donne ferraresi eran 
tirale? <]uaei dica, the anlicii(tìe,ol.e c.iìwwì'*^- 



eniravano In Roma. Non meno coioiiice L'idea 
della vanilà il chiamar le idonne infrauiale^ 
notando tin tale trasiato Icggiercsza, super- 
fluiti), instabilità, inutilità. Né si cotiteala 
egli già del Iraslato, ma apiega proprìameatc 
ciò che lu similitudine contiene, aggiungen- 
do, e, per dir meglio, cariche ili lanl'oro, di 
tante gioie e di tanti varj^ vani, superflui e 
spesse folle ridicoli ornonienli; ove grandis- 
, BÌmo peso hanno !e parole, per dir meglio, 
colle quali pasda al dir proprio; quasi egli 
significar volesse, imn vi dette a credere, che 
per inEiediCar le pompe feiiiiiiiiiili tal meta- 
fora io abbia usalo, esprimendo essa poco , 
/jiuinluni/ue/orle, la verità ; siccome egli mo- 
stra subito coir altre parole. Indi fa vedere 
il danno ; non è poi maraviglia , se le doli lo' 
To e ìè JacoUà de' mariti consumano in bre- 
te tempo. La (jual espreesionc conveniva che 
fosse schietta e senttlice, ()ual e, e significa- 
tiva né di più né ilf^mcno di quel-<dle le ca- 
se per esperienza provavano. Per ultflite met- 
te questi mali in confroiilo de' beni che la 
modestia delle antiche donne Ferraresi d- 
ie famiglie reca va, appoggi a mio alla storia 
il suo detto: le\aìiafi {siccome scrive nette 
sue istorie il Sarmi non di oro o di argen- 
to, ma ài onestà, arvirlìi, governo di casa, 
amore verso i figliuoli, e mariti loro di or- 
narsi curavano. Qui di niltJvo descrive gli ef- 
fcUi della modestia semplicissimamenle, di 
^irtù, governo di casa, amore verso ifigliitoii, 
e mariti ; ilatla q^iilc schieita descrizione i. 



lOrli della casa aocrcaciuli, i figliuoli ben 
•^ducati, in ijoiTima la fede, la benivulcnza, 
la concorJia, e la pac« ioteniloDsi subita- 
mente. 

Non mi par beae prclermettere qualcbe 
breve esempio tfi poeli, gomiociamlo Jalsoin- 
mo cbe, secondo me, ò DaDle. Ndl'umlccìàio 
(lei Purgalorio acrirc: 
AscoltanAo chiama in gu't ia faccia: 
E un dì lor [nori questi che parlava) 
Si torse sono 7 peso che lo 'mpaccia : 
E vìdenii, e coiiohhenii, e chitiwava. 
Tenendo gli occhi con futica fisi 
A mecche tulln chin co/i loro andava. 
Dice Dante, cbe i superbi hanno tulle spal- 
le un gran sasso, il cui peso gire gli fa lai- 
mente incprvSli che non possono né vedere 
gli altri, uè esser veduti in Tuccia ; onde il 
Poeia, per mirar costui e parlar con esso, 
chino lo scguilava. Quanto sia ritratta ai vi- 
vo 1' aEioDe.e di cdui pb» portava il easso 
e di DaJftte^ e <]uaDto lai simbolo bene spie- 
ghi il gastigo dovuto alla superbia ognun sci 
veije. Traluce e senle^i da per tutto natura- 
lezza e costume ; niassìmemente nel verso 

E vidcmi e coiìohliem,i e chiamava, 
evidente e mirabile per la, brevità. Il perchè 
io soglio assomiglìiM' Dante agii eccillcnli 
tnvcntof i di maccbioe, che grandi eiiettl cun 
pochi ordigni prodi^cono. 

Il Petrarca nella Canzone , 

Hello slagion die V eie! rapido inchina, 
per mostrare il turbamento, 1' a£flÌKÌone e 
Ta^iaeiicchù 



luJine dell'animo paragona il suo ad 
altri diversi «tali tli persone, dicendo eh' essi 
tlopD le rntiche e niolr^stic del j^iorno, h not- 
te almeno ri|io3ano e ri^toransl, ed egli no : 
Ma IO ; perchè s atlufji ( il Sule ) tn mezzo 

lassi /spagna dietro alle sue spalle^ 
Granata e Marocco e le Colonne; 
^li uomini e le ilonrte, 
i mondo e gli animali 
Acquetino i lor mali. 
Fine non pongo al mio ostinalo, nffanno. 
Tinta !i] Canzone legger conviene per osser- 
vare la t'orzu che di stanza ìn istanza, a^lsa 
di griive che cade, aequistandn va la compa' 
rsaione, atta vie piii sempre a muovere 
passione. Comecché più d' un^ rotta spiega- 
to abhia iltranionlar del Sole, ifui II fa duO' 
vamenfe con perifrasi leggiad rissi ma, 11 
mmo di luì additando : 
■ -£ liisfi /.'pugna dietro alle sue spalle, 
E Granala e Marocco e le Colonne. 
Fazio, degli TI herli ancora, variamente si- 
gnifìcando la primavcraj cosi principia una 
Ca«onc: 

/o guardo infra F erbpiie per li prati., 
E veggio isvaUof di pia colori 
■fiose, viole, e fiori, 
Per la virìà dei citi, che fuor li tira. 
È incompjirabile la semplicità, purità e dol- 
cezza di questi quattro veni Non sonu egli- 
no miai acqua lucente e uiondiasijiia che 
weale da p'ictto» "iCTii fcc4(.tti;lMie i* 
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Que' clie a ogni po' Iianno in bocca : >' fare 
attrellanto, si provino a esprimere quel che 
ha espresso il poeta principalmente nel ([uar- 
to verso 

Per la virtù Ad del, che fuor li lira; 
c atla prova che disinganna conosceranno il 
falso loro gltidÌBio. 

Termineremo con un esempio di s. Pao- 
lo, chiamalo ila! Vives Retore divino , trat- 
to dagli Atti degli Apostoli e da tutti let- 
to, ma non so se da veruno osservalo. Es- 
sendosi accorto 1' Apostolo clic i marinaj, 
in gran tempesta di mare, fuggir volevano 
d!^] vascello e salvarsi sopra di uno scliifo, 
chiedendo di calare in caso sulto prelesto di 
regolare le ancore, disse al capitano della 
nave e a- soldati : Se costoro non restano net- 
la nave, voi siete perduti lAcl. Ap. sy, 3i, ). 
Poteva egli dire, essendo con altri nel me- 
desimo vascello, noi sinmo perduti, ma volle 
dir VOI, che immediatamente e con maggior 
forza toccava la persona del capitano e de' 
soldati. Con ai falli esempli procuri il mae- 
stro di dar ad intendere che signiiichie che 
sia ragion di scrii/ere, la (juale, come si vede 
per essi, insegna a Mptr iceilare, a parlando 
Q scrivendo , idee, immo^ni e senlimenii a pie- 
gar gli animi ove lo scrittore dicitore in- 
tende pili confaceroJi. I precetti sono me;e7ii 
e strumenti, e poco vagliono senza (|uesla 
ragione superiore e regolatrice. La nave e 
Birunientoe mezzo per inlra[)rcndcrB v\\iTiLto^- 
ijuc ììuggìB : jaa 4& ca\kù. cìm. Va ^'OÌA'i ^*^* 



e del ciclo, de' venti e delie strade intenden- 
te piloto, chi si darà a credere che alprefiasd 
.termine sicura da' pericoli la conduna ? Pet: 
e loiTci piuttosto di possederla in qiinlohe> 
irle, clic tutti soli sapere i 'precelli, i quali ^ 
inciarc clie (Ìi parlare sens^mculfi i 
occasione sogliono porgere. 



l^-fXXXVi. Che non è facile la 

delie regole nel comporre. 

;.. V^^lcoJo alcuni esser facile il ridurrò 
^'orazione fatta alle regole della i'ettoric'4 
nella medesima osservate, s'immaginano cine 
altrettanto facile esser debba 1' introdurlo e 
in un' orazione da comporsi osservarle; e 
ptrciò i precelti spacciano e commendano, 
quasi che tulio possnno e lutto operino. Sb- 
gw.^la pi'uova si viene, si conosce esser tut- 
to;Ìl coutrario. Vorrei lien io compatire chi, , 
Btam{?ando, per fallo di memoria la tesi i- 
potesi ù r ipotesi lesi chiamasse, dicendo i 
questo passaggio che si fa dalla proposizione 
uniicriale alla particolari;, da' re/ori chiamaà 
passaggio dair ipotesi alla tesi, ma in niun 
modo giachi a un novello predìcnCore, quan- 
persuadcr vuole al vendicativo il perdo- 
usare il seguente esempio, o siniili- 
ine insegnasse: Xella guisa che il fuoco 
^jl jiiQnglbello perdona alle nevi sue cantra- 
'^ie e ai'versc , così tu sinulmenle dei perdonare 
41 co/(i( che li i confrai io ed avverso. E di 
xero ^^aì CQjiaegiieDEii puosai gluatameniG 



(Si 

tirare da un perdono mntarorioo, per provar- 
ne uno vero e reale ? Veggiamolo col sìllogi- 
Bmo; Tu dei, venrlicalìvo, imìtar'Vesemfjio lìì 
chi perdona ; ^ fuoco del mongìbello peiilona 
alle neii Mie contriirte e avverse; d'ungile tu 
dei perdonare a chi ti è conlraiio ed avier- 
so. Non è égli queslo un })ei soKsnia, il mea- 
zò fermine, (litica terza ,pei\ionare nella mag-, 
giore- proposizione realmente prendendosi e 
nella minore traslalameute? Mi verrebbe an- 
che dubbio, se il dire il fuoco del mon^tbello 
perdona aìle ned sue contrarie e avverse sia 
buon traviato. Ogni perdono presuppone of- 
£4Ea 1 oltreché non è vero che perdoni^ die ne 
V azione del fuoco insinuar si potesse e pe- 
netrare per la spessezza della montagna àtlk 
Bupcriìcie, distruggerebbe incontanente le ne- 
vi. Che risponderebbe Ìl predicatore al ven- 
dicativo, se pigliandolo in parola dÌces0e.-'/o 
perdono al nemico, come il fuoco alle néfi, 
fncliiì offender noi poxso? Il caso sihltl sa- 
rebbe ad allrol bc è vero, che udii racconta- 
re di uno che messosi a comandare al dia- 
volo di uaeir da un ossesso, i\è dàiidd tròp- 
;uaslo alla lin; 



/or. 



latina, ^eeVli: tisi 

forili; a cui li diavolo ridradosene 

nolis. Destderntó 



riapondeva, ego 
avrei di mostrar \.a\ ragione' di scrivere nella 
famosa Orazione ;;ro Milane, da Capo a fon- 
do scorrendola, il fine discoprendo, 1' intera 
costì lu/. LO ne di essa e itelle parti ec. -, e nei 
medesimo tempo render ^iilibUw, <j« vi.i!i«.- 
ne r altrui giw -—■ -*- 
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ìatortio alla Predica-, ma perciocché I' angu- 
stia del tempo noi mi ha permesso, aspetterò 
altra occasione iti tarlo. 

XXXVIl. Avvertenze intUsperisabUi nel 
precettore. 

Si dee pertanto dal maestro notificare agli 
scolimi anleeeden temente quale earà ilcUtn- 
ponimftiito che si prenderà a spiegare, in- 
caricandoli di leggerlo prima atlenlamente 
e meditarlo, a line di render conto delle par- 
li e dell' atlifioio di esso ; e in tal modo pre- 
parali verranno e più capaci d' intendelft. 
Ora uno di essi, or un altro retiderà tal con- 
to ; di poi si farà l'eBamc dal precettore. Sen- 
tendo far da lui altre nuove riflessioni, ch'es- 
si fare non hanno saputo da sé, quella ma- 
raviglia nascerà in loro, la ({naie suole ac- 
cendere gli aniiuimaggiormcnle, e invogliarli 
dì provare le proprie forze nel ricercare, dal 
dolce sentimento delle cugnizioiii acquistate 
a desiderarne altre nuove portati ; dimodo- 
ché si avvezzeranno attenti, considerali, e 
non lasceranno passar cosa alcuna di cui 
non irìlcndano ìl perchè a sìa la ragione ; 
tanto pili se il maestro parrà talvolta in con- 
fronto dell'ottimo un cattivo autore, accioc- 
ché per mezzo di tale opposizione meglio e 
l'tina e l'altra ragione conoscano, e dalla 
verità convinti, a fuggire e derìdere la catti- 
va e a seguire e apprezxar la buona vie più 
si ifìspoiigHno e coni'er, 
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Se il compunimeaio ò luogo qual è una 
Novelln o un' Orazione, converrà esaminarla 
a parie a parte, e far ripetere ciò che si sarà 
notiito sopra b prima paiLe, peredempio so- 
pra l' esortilo o eopra la eonferinaitione in- 
tera, se tutta si è acorsa e oascrvata, o sopra 
i]ue!ia porzione cbe ilkjliiaraLa si aarà, e fi 
iialmoLile sppra 1' Oraxìitiu: intera ; altrimcnli 
seuKa tale esercizio poco, resterà nella loro 
memoria «uolpìto. S' ulibia oura principal- 
mente che ritengano ì pasai più belli, cioè 
rhe hanno speziai hellc/za u aulilimità, o 
che mostrano gran iinczza dì prutlenza, ac- 
ciocché aJ essi e per allora e per i' avvenire 
servano d' utili citenipll. Quiintò tale eserci- 
zio sopra gii ottimi scritturi italiani rìdc^iiari 
> giovani, e (|uauti> <!' intcnilere a funiio an- 
ciie gli autori Ialini capaci gli renila, non è 
(la dimandare, essendo verità a lutti mani- 
festa, che dalle cose pia noìì^/i'cili e siìmp/ici 
olle men note, meri facili e mei samplici pai- 
snr si debbe. La spcrienza osservata che il 
legno gaicggiava sopra 1' acqua, a rilruvar la 
fahhrica delle navi e de' vaiicelli |ia aecvilo ; 
la epericnza pure della calce e dp! malto- 
dì ec., a inventar l'artedel tabbrlcar«. L'ur- 
tilìzio di un'Orazione, sia italiana aia latina, 
ù lo stesso, e lutto il divano nella lingua wla 
coesiste ; ma 1' italiana è più cognita a' nu- 
sui principianti delia lutiiia, e cunse^uenle- 
menie meglio raLlifizio in essa usaUi uUc 
neir altra intenderanno \ come phì più chiari 
e distinu 1 liaeatujj^i scwgtCjiU-jtl 
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oggetto nel TaeK7,o giunto che nella sera ; e 
fiic°lia posti sottn un velo Irasparcfllc che 
sotto un denso altresì glì. discerné. la tal 
foggia conosceranno di giorno in giorno sem- 
pre più quel che possa e l' una e l'altra, e 
tii quanta monienio sìa l'essere in aniendue 
tene inslrulti, dandosi esse rqano v cjuasi 
cospirando a formare un otllmo . scritture ; 
onde aaù posso non istupirmi assai di colo- 
ro ckelatltngua latina insegnano, la qtjult; 
sìsft.sti.è diffìcile, colla Ialina medesima; 
non avendo lo giammai veduto che alcun 
maestro di lingua o inglese u tedesca in 
mano dia allo scolare gramatica scrìtta nella 
lingua luretìtiera che iasegnar vuole ; ancor- 
ché sieno lìngue vive e non morte, qual è la , 
latina. 

XXXVtll. Dei genio diversa delle due 
favelle. Latina e Italiana. 

Un grande inganno ho osservato ncllk 
mente dì alcuni, i quali si peEsuadono che a 
giudicar sanamente delle scrillurc italiane 
ba^ti la cogni;eione della lingua latina. Per 
convincerli pienamente non si lia ohe a com- . 
parare insieme il genio di queste due favel- 
le, il quìde, come mostrato abbiamo, diatin- 
lamente £ d' uopo conoscere. Sonovi ancora 
certi vczxi, certe bellezze e grazie famigliari 
a ciascuna, d«lle quali cose, a chi studiate di 
proposilo non le nu e gustate per dir cosi ' 
nella lettura assidua degli autori,. non « poi- 
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Da altri ai spiega puramente il senso 
dello soritiore e fora' anche da tsi altro, se 
pure è da credere, le parli di^ll' oraaione si 
ilrslinguono e si mostrano; e senza ooiisìJe- 
rare le parlicolArì virlù che ccfellenle renijo- 
«0 la composiiione, e a perfetta mr.n te scri- 
vere insegnano, in cercare l'cliraólogla quasi 
J'ogni parola ( dico Jella lingua latina ) si 
trallengono ; perdendo essi mùt'iììotqle il 
tempo e perder facendolo agli st31iltì.*j'88g- 
gi eritici si ridono rli queste etimologie 'co- 
me di cose incerte, fallaci e di poco' monien- 
to, se non appresso coloro i quali, ascollan- 
do parlare dell'origine e dcrlrazionc di una 
parola da un'altra, le reputano come la ge- 
nealogìa'storlca dì qualche caiiuto. Fdriinen- 
te, si trattengono sopra le diffi-i'enze di alcu- 
ne parole, e par loro d'essere e d'aver fatti 
a^sai delti gli scolari, quando han aotalo 
qua! differenza passa verhigrazia tra /lor/arn, 
Oilium e januain; tra hellam, praellum e 
duellimi; tra omnM, cunclos, totos e univer- 
soì; Ira accusare e incubare; tra ignorare e 
tiescire ; tra ignorntionein e ignoranliam e al- 
tre simili ; ma oltreché si possorto tali cose 
vedere in Ausonio Popnia, il fallo è che 
spessissimo, per non dir at-mpre, sono indif- 
ferentemente usale dagli autori. Ohe se pure 
l'una e l'altra 4 di qualche utilità, allii gra- 
malica appartiene non alla rellorica, aven- 
do questa ppr oggetto il /Jerswn^erecquella lo 
'.niìutù ; oncte manifesto è, ohe oul- 
Ii'tlt-oìè E 



lale apparano; dì mo docile, se Ìl sens<y 
['Sì'rinano sopra autori visìosi, non piacpi-an» 
l^tfb loro, anxi parranno caltìvi gli scrittori 
rÙlimi. Nondimeno perchè è mollo più fer^ 
l.Hìa, chiara e EÌcura la spcrien/a con la ra- 
l ^ne Congiunta, amerei meglio che all'eser- 
[ (òzio sopra V elimologie, le differenze, \efa- 

; le storie fuor dì tempo, la delta IctlU: 
L>% cól ri co ito 9 ci monto almeno delle parti' 
r^èir orazione e de' pr«cetti sostituì oserai , 
1 .^uggior numero di scolari scegliendo e ìn- 
■ jÉrrogando. 

1 XL. Della Esercitazione che- conduce 
^ alla perfezione. 

' PaasD all' altra parte dell' Esercitazione 

ftc risguarda il comporre, alla tjualc e ordi- 

■la ta prima, per conseguire nell' operare 

I richicsla facilità e perfezione. Due età 

': a oonsidcrare che due esercÌEJ anco 

Jtflìversi richieggono; cioò quella de' fanciut- 

l'V che alla gramatica, e quella de' piii adulti 

(iMie danno opera alla rettorlca. Cominciamo 

ciò che a questi in particolare conviene.,, 

Bon di parere che di gfan giovamento 

;c loro ìl moHirar chiaramente le ti« par. 

-della Retlorica, Intenzione, Ditpozizioneed 

locuzione nelle Orazioni del Gasa, del Lol- 

e degli altri, dichiarandoe perchè eienodi 

o tal altro genere, e notando le parli tK 

a l'orazione, facendoli attentamente l'in- 

7nne e la prudenza dell'oratore conside- 

. S&pr» tutto pelò caia oV\Vm^n^. ia.i^ 



tenerli lungo tempo aeWa esercitazione 
tradurre i Latini nella ncslra favella. Poco 
ci vuole a cuaoscere tjiiedtii ulililà. I. Non. 
sì può tradurre senza DEne intendere il aen- 
timeuto dell' autore; ond'è che gli ecoluri 
maggiore applicazione useranno ((uagda sì 
spiegano. Il, Ilovcndogli di poi IraJorr^» 
s'interneranno nella inttlllgcniia (Ih" meiltsi.roi 
H'nlimenti. III. Si renderanno le cosiru/Ìo- 
dì, le locuxinni si propiie che figur<ite fami- 
gliari. IV. La forza, la venustà, la copaoilà 
V il genio dell'una e dell'altra L'ooosceraiiiio. 
Le ([uali coiJe imprimi'ndusi a poco a poco 
altamente negli animi loro, ohi negar vuole 
clic il profilto a auo. tempo non deliba ehàer 
grande? Se v'ha chi poco siimi tale esercì- 
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le 



, ponga 



mente alle delle 

per 1 



e che non per tanto. 



(JUi 



i.nseguenze, iil- 
addictru liatla- 
n do sia ' latto 



con diligenza, sonoevidenlissime. Vagli^pei 

lutti gli altri che addur poire!, l'esemplò dì 

lunghi di 

, 'di \ri- 



ur poi rei 
s tanti luoghi e a 
Platone, di Demostene, di On 
slotilc, di Esehine, di Arato ec. dal greco 
in latino ha traviatali; ì <|uaì hioghi col le- 
9lò greco e Ialino, a vantaggio delle unune 
lettere'sooo stali raccohi in un tomo iu ot- 
tavo da Enrico Stefano, divenuto aasai l'iifo 
e in questa Reale Slamjit-ria ullimamenle ni- 
stampato. Dico quanih sin fallo con dilìg,e/f 
zn e con le dehltc cognizioni degli auloJ^fl 
delle liiVguc. ^ 




li. Dette Tntduaìoni^ e di tre maniere 
di tradurre. 

Avendo io pareccliie osserrazionì fait» 
[ ^pra i iliverai fini, ullli tutti, che aver at" 
>039oiio Dcl tradurre, voglio (jiii porle, pa- 
[{enclomi non convenire su tal materia e 
inlenJersi ìnsicrae gli ecrittori per l'in- 
doli ^dcraz io ne de' medesimi fini^ il primo' 
ì diir mano agli studiosi dì una lìngua 
1 sanno, gli autori- parola per parola 
i t altra che sanno, interpretando. Goal 
tiltD hanno alcuni inlerpreti di Omero, l'au- 
tore del In inlcrprela/ione lineare d'Isocrate 
ed altri. Benché si fatla maniera di tradurre 
BÌa altatto barbara e nella gnimatica Ialina 
TAcilli, chi negherà che la via noO fkeilìli e 
spiani alla cognizione delta greca? 

II secondo è i^\far intendere un carattere 
parifcoìare di scrivere, come sarebbe l'attioo. 
Cicerone ci spiega che maniera egli tenne nel 
tradurre due contrarie Orazioni di Demoste- 
ne, e di Bscbinc, per moalrare con tali ver- 
sioni, che perdute con gran danno si sono, 
la forma dello scrivere attico a suoi Hoiim. 
ni, ÌDtortio alla ijuale, lenza suf<lcieDIe co- 

§nÌzione averne, variamente opinavano e 
[Ricorrevano: Ho tradotto, dic'cgii, le nohi- 
ìisàme Orazioni fra sé contrarie di due elo- 
queniiiùiiù oratori ateniesi, Eschine e De- 
mostene ; né le ho tradotte da interprete, ma 
da oratore, rilenendo le medesime sentenze 
e le forme luro, tfuasi impronte, spiegandole 



perì) Sori pni-aìe accomodale all' 
( cioè al genio della favella 
(tetto abbiamo del genio delti 
landò) nel che fare bisogno n 
traslatar parola per parala, m 
ili conservare il genere e la fo 
ndo m 



come 
lingue favbl- 
n ho fl.-«M di 
i mi é bastato 
za di tutte in- 
di farne 1 



tire il peso, non il numera ai leggìlori { De 
opt. gen. Orai.}. Così pensando egli, doyea 
non solo ritenere fedelmente { cosa che in 
luQe le trndazioni si ha da oagervare) i pen- 
aieri ic' due scrittori, ma le figure di sen- 
tenze ancora, altrimenti svanita sarebbe e 
disparita la forma allica ; anzi dovuto avreb- 
be, se si.-ito fosse possìlMle, cercare lieHa sua 
lingua ad una ad una le parale e te frasi e 
le figure di parole corrispondenti alle gre* 
che conservare. Se ciò far si potesse, die 
assolutamente non sì può, allora sarcbhe ve- 
ro ohe le traduzioni esser copie de' loro, ori- 
ginali dovesiiero, e tali ijuali stanno, laa^rsi 
gli autori ; ma non è vero, se non quanto 
ai sentimenti e alle loro tìgure, a cagion del- 
le lingue. diverse, tuttoché si prefigga e ob- 
blighi il tradiittnre ili fer conoscere il carat- 
tere deli' autore tradotto nella sua lingua. 
Aon f'fto lingua, nota 11 Vives, si copiosa e 
varia, che in tallo e per liitlo concordi colle 
figure e maniere (C un altra quanto si voglia 
-a, e oìta le seguenti parole di Quinii- 
" 1 tutto la nostra 



: iVon s 

alla greca, né la già 

noi i Greci voelian 



I alla nasi. 
tradurre. 



, quando o 



■ tJftB len» mamePn di tradurre-sì tU, il cai 
ine è di non allonlaiinrsi dal senso tleìTaulO. 
Mi ma Hi cercare e sre^liere atlentamenle e»,, 
tpnMÌoni e figute nella lingua in cut silradu-* 
ce, e per proprietà e per chiarezza t per c/e-,- 
gattza e per forza, numero e suononobilit de- 
gne epari, se conseguir si può, a quelle della 
usata dallo scrittore { De rccl. die. rat. Uh, 3. ). . 
Questo è parere del meolorato Vìvcb: / tra- 
duttori, che solò al senso rigunriiano, vogliono •, 
libertà, e *( dee pertrielter loro o iti lasciare 
ciò che nulla logìie al sentimento o di ag- 
giiigner ciò chr: lo aiuta. Rè le figure e gli 
ornamenti dì parole di una lìngua si hanno 
a esprimer nell' altra ; molto meno gV iiiiolìs- 
mi ; ne veggo perchè commetter si debbano- 
soleeiimi e barbarismi per rappresentare con 
altrettante parole i sentimenti dell'autore ; iC. 
che fecero alcuni traduttori iV Aristotele . . . . , 
Sì vuol permettere di due parole farne ìinUf^ 
e. diana due, e farlo in tjualunque numero^ 
conte nella lingua tornerà meglio; anzi pure 
aggiiignere, a levar qualcìie cosa; poniamo 
premier gli esempli da Cicerone nel libretto 
dell'Univèrso, e da Teodoro Gaia ottimo 
interprete ( De rect. die. rat. Uh. 3.). E pia 
sotto, avendo egli riguardo a tutto ciò che 
lecito stima a buon traduttore, aoggiugae :^ 
Sarebbe di molto vantaggio alle lingue, »«■• 
gV interpreti destramente alle volle ardissero ' 
ili accomunare una figura forestiera, un. tro-i 
pò alla lingua loro, purc)iè molla non si al- 
lontanasse dal cotlumato e conmelo parlare. , 



TaTora pur anche, a imitazione liellii Ungila 
che è mala quasi maitre, formare aliiimenle 
alcune parole per arricchir la Ji^Iluoln .... 
?/pn*^ee'perb cìa^unu puntare essergli ciò 
lecito, e iMglioJiii èssere parca e timiilo che 
animosi! e prodiga.- Cos'i Licue questo giudi- 
zioso scrittore. 

Ma perchè l' ultimo suo avvenimento 
con danno graode eletta nostra favella, as- 
sai poco si olscrva, arrogandosi alcuni li- 
bertà maggiortr del disfieinimenfo eheJi.nn- 
□0, non s»rù nìul<^ il iriuatrur loru, oull'(^ 
sempio del medesimo Cicerone, uuan(o prì-, 
ma d' 7arrodiiiTe in una lingua frasi e vo- 
ti nuove, circuepetli e rileoulì psser dftilia- 
no. Ascoltino diinijue ciò eh' e' dine nel «i- 
lato lil.retia ,Mr Universo, dal Timca-^i^ia- 
lone tradotto: Ciò oltimamenievjììeg^ìat'pn- 
rola greca àvk'Kcyia., che m Inlina (voglia 
arilire, exsenito ?q il primo che formo Jai 
_ parale] comparazione pi'Oporzibne chiamar 
si può. E jn allro luogo : /ippena .anfisco 
dire mcdielà,che iGreci c'i/omuno fte5i7«.7«. 
L di nuovo più ijinan/Ì: Che ì greci Ìr'[j.orut . 
appellano, e i nostri, com'è creda, lari, se ■ 
pure é ien iràifolio. ,V^ uomo st intendente 
dell'una e dell' iiìlra lingua dice e contéssa 
a nostra confusione di ardire, evppcna nr.' 
dire, e duliiiare se è leu Uattoilo, ijiiamfo 
■per neuessttà qualcITtr co^a innpva nella sua 
lip^ufl; comecché sapesse e potesse nianes- 
giar« e tijiltiir 1' <5na e 1' altra a suo pia- 
ci mento : e BÓi.iikeù poca ooBmKi«ne a 



Ljpcrizia abbiamanel liadurre, senza H^iiaM» 
I mcupu gianio lìoenziosiijslini. Qi'jfsl' ulliiti» 
k^Jnanjera volli io tenere due Orazioni di Ci- 
p'eerone Iniclucenda, delle quAli gli a.atflri 
L delle Osservazioni icllerirrie nel tomo prinìo 
■ CUmpato in l'erona del 'y^j, non oétanEe ' 
E alcune opposizioni ad esse l'utle, qoSì il giù*. 
L'^iclu loco RiiiiC'inij) : Quali ilubii/, 
l-Mn jusnUlenli^non ilehòono far ereilér qUK',- 
ì.'fla Irntliiiioae di poco conto, -percht. es 
k^er pit'i capi da Uiinar piti ileìle anleiio 
piteriVii molla lode. Il penile, se lai f;iiulÌK).<^ 
r-ka'fuiHlamenlo e verilà (ch'io così .debbo ■ 
l'dire ) rceto loro con molla oI>iili^<iKÌone e 
Lsaollo nt« ne. consolo. Le osservazioni che 
^bdÌvÌ fanno coteslì sisnuri sopra la mia Xrtir 
EkziuDe e il tradurre, prudenti asini e i 
^B'vsre )B riguardo alla acconda niantcts. E»- 
pM richiede, che A conservi il carattere det>' 
l'Kaulorc noti solo «juanto in senlìmcoli, 
1- ^anto alle fìgure-e iillc fuinkc del dire, a« 
^'1tovanQ.'luogo nella lingua in cui ti tradì 
I ^, anoorcliè non corrispondano itili 
kth, efficacia e grandezza dell' altra, com%' 
fc'Vvicnc jl pili dcHe volte. Conservasi "'^"■b 
nktta maniera la figura 4cgli autori, il seni- \ 
PF^nte, gli atteggiamenti; ma. la i' 
Llè lorza de- colori, e, per dir cosi, La carna- 
Knone tanto aoema e perde, che appena '\m, 
presta parte l' ecccllenea loro si licunoaca . 
K^ _ tu non condanno Lodovico Dolce che 
Ecli seconda maniera iia seguito, an/i gioU 
V^ laiiUw I' animo suo e la sua Talicu per 



radilu 
loliiK^ 



l'aUrui comoito l: profitto: certa cosa è ps- 
rfr, che quali! che etudialo non benho e non 
istudianii la lingua talina, i suoi volgal-lzKa- 
menti leggendo, oscuri in molti luoghi, fie- 
voli e meschini { né si pu&, credo, negare), 
qiieaii è Cicerone, diranno, quesli il princi- 
pe (Iclly romana eloquenza? sicché sono heo 
lonliinì'dal ravvisare nella nostra lingua l'ef- 
ficacia ciceroniana , il che ddi\a medesima 
lingua torna falaaniente in discredilo. Nel- 
l'Orazione per P. Quinzio ilice Cicerone 
nell'esordio : Eìoriuenlia Q. fJarlensiì, ne me 
in dicendo impèdial, non niltil coinmoveor : 
le quali' parole egli cosi traduce i Sento io 
alijiianto iravagliarmi nell' animo, per dub- 
bio ehe la eloquenza di Quinta Ortensio non 
mi rechi impedimento nel /niellare. Non lU- 
inando se lutta la espressione la plii pittprìa 
aia e la migliore; solo che dir vogliano le 
parol«, non mi rechi impedimento nel fiivel- 
lare. Cicerone già favellava, non V impediva 
perciò /' ehijnehsa d' Ortensio nel favellare. 
Che significa a<li|nque la parola impedimen- 
to ? Si risponderà forse che l' oratore Ialino 
ha posto impedial, e il ttatluttore l'ha' l'ÌIc- 
unto, cangiando il verbo in nome, e che 
significa ciò che Cicerone ha voluto signifi- 
care. Ma, repiìcn Ìo, che ha' voluto signifi- 
car Cicerone? Questo è quello che il leggi- 
tore intender vnole, Se intendasi ila chi non 
lo intende prima in Cicerone, ne lascio agili 
altri il giudizio. Dice più sotto ; Et si ijua 

fa -w, id_ QMd parati timtfftere. 
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I iirimen^ quasi veuenntuin aliquoil teliim, /o*^ 
h^6erìnt, nìeiUcinae fiicìendae locus non. eril^^ 
K~Ì1 qunl luogo è (la lui cosi rolgarìzzala " 
[ 'dove in ahima cosa ( il che essi sono prtsU' 
k- di •loicr fare ■) cantra ili noi lanceranno^ 
g""^wo.«' avvelenalo dardo, finniche falsa oppo^ 
mTsiiìone, non sarà irroga iln Jonnare'gì'i'npiat 
Wstri. Nobile nella ling'iid laùna è' il traslat» 
r 'meilicinnin-fncere, e vile assai nella nt^tn 
C in discorso grave, formare impiastri. 
[ ■ Alili luoghi mia reco in «sempio, che » 
'musarmi servi r]ialreb))cro,ac nelle mie tfadu^ 
L 'iioui, per essere chiararaenle ìnle'tto, mi sonie 
[ 'lalora aiijuonto nelle espressiuai altor^to, 
Pl fareitilumi i;he una ilei le maggiori vlrlii nello 
Héci'ivere^ia il farsi inlonrlcre. Si ilee por' cii,- 
Wpèa, insegna Quintiliano, i/i dire in modo, che 
Wflton xoliimente possa f inlìlore inlcndere, ma 
V%i modo che' non possa n meno di non Ut-, 
W*tenJere. Se poi i leggitori hanno stuciiiilu 
r)«tu(liaaù il Ialino, -onnoseuno già, o a con' 
ht.;^re nelle acuule il me<lc«iino curallere \\ 
■/àjarann. Sosterrà l'orse aleuno esser posstbi_ 
■^ CaratlerÌK^ar- l'autore DiJlc esjirnssioni aO' 
I 'flora bfiiza Tur copiro al genio della fuveUf 
IndaU' interprete usata; perche, se il conlrarÌ0 
pittoiiEeHCi.se, terte traduzioni d'opere franzeai, 
Kt.piene di Irauzesismi, chiamar dovrehbonù 
^U pia belle. Ma, lassando slare che sareb- 
r'jl>^ impvcsn e fatica dà Krcule, tengo q^an 
I ^cr ferino fermissimo, che la oupiu scnt[^ 
k Wcll'crìginnle JisuDSlercbbcsiL iVlolte ilirpi e 
U^I^Dle. U'a»purtate sotto altri isUiut, wicdi'ubiè- 



.ililigenlemonte coltivate, sogliono prodi 
frulli meno 3aporÌiÌ e aqu' 
■ Per (jiieste ctl altre ragioni allo lerza m»- 
niera di trdtiurre m'alLcnni, proposta non 
essendomi né d'inst-gnare con semplice inter- 
pelrazione la lingua' latina, (che ne meno a 
Cicerone piacqui') fièsirettaincn le rijppresentii- 
re, eccetluate le semenze, il tiaruUere dello stes- 
so Cicerone ; ma eli mostrare come netf^ no- 
stra tingila le dette sentenze portar sì potes- 
sero, e con locuzioni spiegare, jier quanto 1' 
abilità mia mei permeai esse, e libere e di e- 
guute eflìoacia e valore, e proporzionate alle 
C08f, e sopra lutto chiare e diàtintej credu- 
to avendo di maggiore importanza lo' sco- 
starmi, dall' autore nelle espressioni, la cui 
varietà finalmente e accidente e non sostan- 
za, con maggior dignità della nostra lingua 

là e a.nore allaccarmici. Chiunijne legge le 
Orazioni di Demostene o Cicerone io altra 
lingua tradolle, moaso dalla loro immortal 
fama, parmi. che altro in mente non debba 
avere se non di osservarCj come prudente- 
m«nle pensano, come elTmaccmenle ragio- 
nano e come penetrano, muovono, e* nel 
sentimento loro il senato' tirano, i giudici 
e il populei, ^l' immaginai ìn somma di do- 
ver esprimere -i sentimenil di Cicerone, se 
da l^ntb Tossi slato, cU' io' non era come, se 
in mente glifosscr venuìij un'cccellenlo scrit- 
tore italiano espressi gli avrebbe. Il l'ur par- 
iate uo auloc iu^tìere n«l)a . aoiUa ÌawìU 




e 0041 nella sai, ove non corr'ispondaiia^ 
D corrispondonsi «enza egualità, non è egli 
un procurare tli conservarla nella iua vera 
e inlera purità ? 

AliMiimu di sopra osservato, quanto le 
parole e manrere del 'hre pellegrine la lin- 
gua alterassero , che Tini poi dì corrompe- 
re e guastare il parlar gotico. L'introdurre 
' -soprfr un teatro abito o costume antico e 
ferestìero non passa in uso; passano bene 
p>,li|l uso, e pi^slo, i vocaboli e le fornie che 
f^ guisa di gramigna serpeggiano subito e ai 
r Rifondono. Volendosi da' giovani, o da qnaU 
I *f|he maestro o da altri, leggere 1' autor tra- 
k-dolló o per apparar la 'lingua forcstie- 
■ d conoscere le espressioni proprie di es- 
I ,M o il carattere per minuto dello scrittóre, 
I iplle traduzioni del primo o secondo genere 
* «icqrrere possono. Se al mondo tornassero gU 
^•ftutori nella nostra lingua tradotti e l'inlen- 
lessero come la natia loro iittendevano, che 
DTeditim noi che di tali traduzioni dicessero? . 
prima maniera .in grazia degli sludioti' 
|etja loro lingua, comporterebbero ; ma du- 
bito motto che in alcune traduzioni della 
UfConda, o troppo serrate e ottcure o troppo 
Iride e. secche o*poco Dubili e degne, noa 
ravvisassero più se stessi; o ridessero di par- 
i'^r greco a Ialino in italiano^ o ai querelasi^ 
[•^ero di favellare senxa spirito e nobiltà. La 
T Àipressiooe in fciaiicuou l'avella è 1' organo e 
I ijaùsi conio che imprime negli animi altrui i 
ioùioeaù, cioè le ìdc& »e%ua\a a cua^iiiate 
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per mezto de voealiiili e delle propoaiziu- 
ni ; né si può ni^gdrc che dalla scelta di 
tali cose più alle delle idee e senlimenli, a 
meno coiifurme e per suona e per numera 
e per legainenlo e per iIÌ£lÌriEÌoD(^, eliiiiiex- 
sa e proprietà, ùn'impresaione piii purlieo- 
fiirizKala, più evidcnit: non segua, la tjualu 
forza abbia maggiore d'insegnare, dìlcllar.; e 
. muovere. ChcdircbloDo finalmente della ter-' 
«a rìiam'era, che quesU. via tiene, cioè che ' 
non [lovundo espressioni corrispondenti, pro- 
prie della nostra^ lingua e nobili egualmente 
« degne, prudenlenventc per ritrovarle se ne 
filoniana, acciocebè fautore ora italiano, 
ora latino non parli, ovveru se pure italiano 
parla, molto non^ierda (k'Ila natia sua nobil- 
tà ? Direbl>aji« (e <]ueslu, se non si è can- 
gialo, è il costume degli uomini) dircbbono. 



che 






quelli eccellenti, 



principi scrittori vestiti d' un nuovo abti-i 
italiano, ma da principi ; e credo che assai 
tenuti e grati ai traduttori si diiihiarassero. 

L'ultime due maniere mostri e dichiari 
il maestra agli scolari, acciocché dopo una 
auriìoìente lettura delle Novelle, del Gala- 
teo ce, esperimentino il loro ingegno. Pur- 
ché i Bentimenli conservino e toscanamente 
scrìvano, si possono- quasi una cosa siesta 
considerare ; siccome p«co divario apporla- 
o avere in tante doppie gli scudi d' oro, o in 
ìscuiji d'oro le doppie, se il valur medesima 
sempre rimane. 



XLII. Del cniripoi 



■.lille (liiriii valigia. 



Dopo il tradurre allro nule esercizio sa- 
I ri prendere un componimento di autoru ec- 
T'¥,ellenle, dando I' a'rfjomtnlo o il tema di- 
r «tinto nelle sue parli, coli' iiccenna mento dei 
Vbioghi e del rItse.gno dall' »iilorc tentilo, ae^ 
R«Iocchè più fucilmenle scgunno le vestigi^ 
■'da lui segnate ; faoefidg di poi il detto para*^ 
f J|onc, cfae,Eai-à di gran giovamenlù pel loro 
F-frofillo. Posciacbè, siccome paragonandosi 
f-lttie quantità iòegnali inaien)e si conosce 
I jfaanto alla minore manca per uguagliar la 
KMa^ioi'e, COSI comparandosi due cumpunU 
;nii in perfezione diversi, sì accorgeranno, 
e mollo al loro nianca ancora per arrivar* 
PW grado dell' allro. Questa maniera, che nel' 
s' scuole chiamasi dar la traccia del compo- 
•■nto, solamente tal via tenendo può es- 
l'ier giovevole; e tanto è lofi'ano che giovar 
KBo^sa dandosi a testa e a discrezione, come 
'Wsuoi lare dai più, chc-aii^i è mollo pre- 
gmdiitialc e'danaosa. Chiara è la ragione;^ 
p eroi o oche talvolta sarà poco ordinala, tal- ■ 
volta \n alcuni luoghi mancante, talvolta po- 
co giudiziosa. Che avrà dunque lo scojaro 
dopò lai fatica aci|uisl4loP Avrà imparato il 
-disordine, 1' imprudenza, 1' inconsiderazio- 
ne BC: Che se difetlosa non sarà, in molle 
parti nondimeno egli avtà errato. Voglio uhe 
Io conosca il maestro e lo corregga. Ma con 
che correggeràf Certo non avendo l'esempio. 



correffgerà a bocca, ctl io non ntgo 
i^ualchc ulililà simile correzione non appor- 
ti, cioè di renderlo aócorlo dell' (Tior suo 
ma non già come tale o tal parli: lauderai 
nienle irallar si- dovesse, nasca l'erióre d; 

3ual5ÌToglia'ni3] osservato precetto. Resterà 
uni^uc nella sua ignoranza, incapace come 
prima, né veruna affezlotjcj veruù desiderio 
dt far meglio in avvenire sentirà, non aven- 
do veduto o udito Come si possa : cammina 
iti somma per una strada cupa, li-'nebrosa, 
che imparar non può senKa -oonsiiterarla.' . 



Coir 



CiìeEnp]» 



^ coiì- 1/escmpio 



è un lume che gli rischiara la via -pi 
scura, e fa che e' non solo s'avteg^a di __. 
che guasta il componimento, ma di ciò che *J 
dòvea bello renderlo e perfetto. Finalmente 
se il maestro composto avrà sopra tale arga- 
mento, mi fo animo a dimandargli, s' egli 
crede che l'caempio suo, nel quale. prelenae 
che lo scolaro si specchi, più bello e per- 
fetto sia che uni> non sarà o da Cicerone 
tolto,* o dal Boccaccia, o dal Casa, o dal 
Lollio, o da altro somigliante scrittore. 

Un'alU'a manie^ sarà il prendere non 
l'argomento Stesso trattalo dall'autore, ma 
un suniigliante, il quale nella maniera stes- 
sa, o con pochissimo divario in cui il suo 
hìi maneggilo l'autore, irallar.si possa- Tra 
le Orazioni d' Alberto liollio alcune ai fatte 



B ne ritrovano : per & 



mpio qi 






I difes: 



i Marco Orazio; l'altra in nome di Publio 
Scipiuiu- M "Rziorp ec,, ove argopienli UMta 



sioiili i io raoilo simile' assai ad dcunì d« 
Cicerone trattati. Utili fino a ocrlo temp» 
saranno queste tlue Ajrte (]'jniilu/ionc; il ^ 
cl)j3 dal prudente .maestro conoscer sì dee, 
non volendo io che i giovaui sempre in es- 
se il fermino, Qujndo bene eaefciUti -sarao* 
no e nella lettura continua dcH'utlimo, e nel- 
le suddette maniere, ^as^ino tinalmente a far 
pruuva (Idlè forze luro con tjuellu perfetta 
sorta il' Ìmila/ioiie,-(li cui a i^uo luogo si è 
parlalo; quel senso Interno e giudìzio sa- 
^ueqdo, senza ad altro badare, cbe in tal 
foggia avran potuta formnre; .dal che sorge- . 
là -il caralt'erc loro proprio. Proprio ^ieo, ■ 
perchè tu parte dalle incnli loro e indoli 
" parlieolari" proveniente, non calante l'esser 
simile a quello di^U' ottimo per la luQga alti- 
tudine. Adunque sarà il tempo, ( se luntu nel- 
le scuole staranno) che proponga loro qual- . 
sivoglià. argomento, nel quale aa aè intera- 
mente st esereìtino, een/.a veruno aiuto sat- 
vo quello d^la storia ed erudizione, se Ìl bi- 
sogno il riuhìederà ; intendendo b per6*sem- 
pre che s'abbia l'esempio di scrittore ottimo, 
e si legga loro di poi pef le addotte ragioni. 

XLlll. Esercilazioni ridicole di alcuni 
maestri. 

Esereitazioai ben diverse dalle proposte 
finora da noi usane alcuni maestri. ìlio buo- 
no.' Quanti disordini, quante inezie, leggie- 
rc^xe e jjucriiità lio io uaa vaVva, cdu ^\*a. 



mìo ilispiacere, parte osservale, parte uilitc, 
le (joiiH in vece di forniare ii ^Ìudi/Ia ile'gi»- 

vani pure che sianoli pìulto^ìlo a bi-'lla potìCa 
trovale per rendergli «ciucahi. Quak^uua n« 
finirò {]ui notando per aradicarle, sterpurle, 
. diipcri(iirlc e anniooLarle, se possibile ini sa. 
fa. Una è il dar (uro urgojneati al'i'allo inu- 
tili e ridiouli. A nagjun d'cdempìo: Discipulus 
soamnuia frangili asini vocem im'talw: ve- 
nandd bubouem captai : venitìl librai fi eiait 
caseum : aitxfca papjraceoreonsiruif : mmcne 
pedem capiUo alligateti Si può egli pefjgio, 
farioro gettare e perdere Ìl tempo che in 
simili inedie è hagaLicllel' Quanio e dacom- 
pi[ingere b diìgi'a;£ia di quella povera gio- 
ventii che per tale atratla e condotta! la(|ua- 
le quando si voglia abbogdevoi mente fvov- 
veduta d'ingegno e di giudizio, se altronde 
^liimè non riceve che l<i risciiiari, non arri- 
verà giammai a. scrivere se non l'anciultescu- 
mente. Con parve aiche ài Flaminio, di- 
cendo a'niesser Luigi Ciilioo: Percliè.consi- 
de randa, che f ni vi>a tnoUiliidìiie tf uomini 
infinila si trovano tanto pvchi che liaiio atti 
alla eccellenta delle ieitere, senio un dolore 
grandissimo, (juando veggp che ijuelli pochi 
di aiti diventano inetti ^Jer colpa degli mae- 
tiri; e dove avriano potuta il-iuslntre il noitr* 
secolo Cui lume delti suoi icrilit, l'oscurano 
ed infornano con veni e prone ridicole e o- 
dioie. E pili soito; Appresso dico, che le arti 
che s' insegnano per via d' iniiiaLiatiA ta- 
tto ofìli» fèttioU»mi tt Hullk.-'uVA. fa^.c'va^M' 



riuscire ifrlejtci eccellenti, pei 
fazione rei'tano ignobili ed oi 
r'ut a dire, molti pittori oggiilì sariano fa 
ed illuilri i6 fosaero cresciuti \olto la disci- 
plina ed imitazione di Michel angelo, ma so- 
no pittori di catinelle, perchè la loto mala 
sorte diede lor per maestro il Moro da Savi- 
gnano'. {.Leti, n Luigi Calino scritln da Fé- 
Tona ). E in vero a clic poggODo tali §rgD- 
menli agli scolari servire ? Ghe utili verità, 
che lo ndam trito d'imparare qualclic-coaa o 
al costume o alle virtù o agli affetti o alla 
vita cibile profittevole contengono ? Meglio 
non iiarcbbe prapor'Ioro o qua IchJe- fatto slo- 
rioo da raccontare o falche istruttiva e di- 
lettevole favoletla P 4 parer mio ncU'ediitia- 
re k giovenlii tutto ciò che si fg, esser ri- 
volto dovrebbe non tanto allo stato presente 
de' giovinetti, quanto al futuro; e sempre in-, 
nanzi agli ocelli dovrebbcsi avere, che si al- 
levano al servigio e comoilo vicendevole 
della società; il cui (ine è la comune e prì- 
' vaia felÌ9Ìtà, Ma da qu e' bei falli poco fa ti- 
furiti, che rampe urr scagno ; che con un Cd- 
pello lega il piede a una moscaec, qual pru- 
fitto possono trarre? Oltreché non è egli ve- 
ro_, che con tali argomenti, per la poyeftS- e 
Sterilità lotv>, si anguiitiano forte e si tormtn-' 
Udo ^' ipgegni, nudi essendo pnr anche di 
cognizioni i* Per la qtial cosa tanto è lontano 
che invaghir ai possa il misero scolaro dì si 
fallì sLndi, che anzi farà Jdtu essi poca- esti- 
mavaobi,* tqgninatB. l'auoo aUÌi«oii»aer^ 



per- sempre ^a rellorioa, come lapiu inutile 
cllliillc l'arti, Si vuoi nggìugnci* che "juel 
poco d' indio che con graìide sforzo ptnse- 
raniii^ sarà ila loro con- eguale inetlUudine 
espresso, non avendo leU»' mai da buoli au> 
tore so^geili sì t'anciullescEi iraLtati. 

XLIV. Che non occorre caricare il giorinè 
A (unghi Domponìmenù. 

Allra pessima manirra.cH condurre il gio- 
vane è'iutlla di ciiriuarlo di lunghi compo- 
■ Bimenti o. ih prosa o in verso; verijìgraitia 
.di porlare d' uil'uraìrione sopra un dato lEmu 
a dugento o trecenla jercii dopò due o tre 
giorni. Non ^ cereliì rome sia da 'lui manug- 
gÌBlo f clic gran pm litio "egli faccia ; oraseu- 
no un po' prtìlico Sii può vedere. Disanima- 
to e infastidito -dalla lunga . fatica, la qual 
conosce elle, attentamente applicando, uiar 
dovrebbe, perchè non ispcra whe tempo da 
diverltrst e sollazzarsi gir reati, prende av- 
versione allo studio e acrile precipilosamen- 
lo ciò elle della penna gli cad'e scn/.a aeella 
di pennicri, di voci e Kjmjzioni, anzi pure 
con errori d ogni soris per 1' inarvra'lcnita e 
la fretta. Penijìam n^i che tal giovinetto, cos'i 
a strapazzo componendo, al fin deiraifiio &!• 
lo avrà gran proiitto (■ Bramerei però sapere 
da chi in si poco tempo lanlo da°;li seiilari 
richiede,' He a hii wna lunga composi/ione ai 
presto e Itene dairf^be l'animo di lelniina- 
t£c-S* e riMjwwk di 3Ì,>4cU* au» gmuiie 



aliitiià con esso Ini mi raltpgro; ma erette 
egli che pari ingtgno al suo e dpi pari io- 
Strutto altliiuno gli sculuri? Sebbene, a dirla 
voni' w lii senio scliieltamcnle, duliito gsaai 
che h' egli ai proverà a far dmlici righe che 
si possano con verità cbiamar Jtunne^ si ac- 
corgerà,, purché intenda il meslier suo, che 
pili tempo a proporzione a lui abbisogna rii 
quello che agli scolari concede. Questo, né 
certo ni' incanno, è un altro manifesto con- 
traàaegoo delta poca perizia del conduttore 
che malconosceipianio sia difficile reaegiiir 
checchessia con ([ualche lodevole perfeziono, 
e parlicolarmenie nelle umane lettere : la 
(joal perfezione noa ac''-tanto, siccome plirc 
la verità, insielcr si oee diligcjilisai ma mente 
che >imi Hoprà lutto lo scolaro, e si aj:eostii' 
mi a cercarla quanto più puù; giudicando 
io, che, debito officio sia dello stesso preret- 
tore l'insinuare, e spesso, tal massima; I3 
quale se per poco consultiamo il lume della 
ragione, estere una delle più* utili e fonda- 
mentah' sì scorge. 

Poi non solo ciò è disagioso allo sco- 
laro, ma anche al maestro. Come è mai poa^ 
sibile che eonsiderutamente legger possa,. e 
correggere molli e sì funghi componimen- 
ti t* Forza è, che o noi (accia il faccia 
assai male. Prenda egli adunque più giu- 
sta misure e |)CT sé e per gli scolari ; propo- 
nendo argomenti Instrutlivi, fecondi, facili 
e da trattarsi con discreta brevità, acciocché 
^li scolari atlcperitio ogni diligenza a &■ di' 



'peritio ogni (.uiigcoxu u ub uii 1 
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perfezionarsi, e «libia agio il maestro d' os- 
servare o^ni mìnimo tlifciio u coolro alV^r- 
lografta e contro a' precetti, Ancoreliè que- 
sto avvenimento' sia (Vi Somma imporUnza, 
pure adsai poco « ooQOsctiito da' pwrenù Ah- 
gli scolari, i quali vedendo che i figliuoli 
molli fogli liunno schiccheralo, ti rallegrano 
e dicoeo : Gunnfii che bravo maestro ! come 
tiene occupili i fìgUualiì ijuanlefose iinegna 
loro/ ben presto s[/ranno in lettere saecenla- 
rti! Per lo corftqprìo su il componimento è 
l)reve, tutlochtt ola fatto eoo esatte^^ia, ai at- 
trisIaoQ e poco< atimano il maestco : ijaeiilo 
al certo chiamasi amar .pi ìi le lappole. e gli 
stecchi che il buon grano. Che serve il.iar 
presto e male ? Diilla scrìver presto , dio© 
Quintiliano, non k arriva tk scriver bene;' ma 
ti ilalto scriver bene a icrive'r pi-#i(o ( A..10. 
r. 3.1 lo oilrc non è da temere as^aì, cho 
^ueat fililo iti scrivere con preci pllazio ne e 
inconsiilcraKiani'.priTJpilii^ ancora e- i«i:Dn- 
sidcrati in unte le nlire cose clic opereraono 
durante là vìla similiTienlc gli renda ? Ascol- 
tino i mai'stri e i parenti la piacevole- l'avo- 
ieìtn della Zucca e del Péro, la quale è itiuU 
to signilìcativa, e pare che il divipo ArìoalO 
a tal proposito scruta V abbia: ^ 

Fu già una Zucca, che montò tublirne ' 

tn pochi giorni lania, die coperse 
. 4 un Pero sao vicin C ultime cime. ' 
lì Pera una mattina ^li occhi aperse, 

eh' avea dormilo un {unga lonao, e visti 
^I tiua»i fcuui -lul eofta .ietìeiie. 



Le diste : chi sei'lu ? come salìsli 

QìJà SII ? dove, eri dianzi, quando lasso 
■il sanno ahhanilanai qiietli occhi &tsti? 
Ella uh ./,jis l'i nonìf, e dovè td tosso 
Fu pianliitn nìoslroeli, e òhe in tre, mesi 
Quivi eia ^iunla ncceìeiando il .pa»so. _ 
Ed io, r iirhor io-^giìltlse,. appena ascesi 
4 quesiti altezza, prischi- rtlc'ddo^ e ul gelo 
' Con liilti i temi Irenln.-aniiiconled. 
Ma tu, tk' a un voì^ai- tP o^hi arrivi in cielo, 
Bendili eér/u, che non mgto in- fretta, 
Che^ia cresciuto; manqherà il tuo stelo. 
Ciò ho voluto su^'grfire per lo migliore; 
liei resto U più sicikii.c Uudevol Via (K gui- 
dare i giovani, o' piuttosto regia, come da 
princìpio dicemmo, è quella, «he cogli .òtti- 
mi maestri ooì diviata abbiamo e «jome.im- 
poi;tantÌs5Ìma inculcata. 

XI. V. Pareri del, Flaminio e di altri sulla 
esercitazione de' fanciuììl. 

Quanto alfa cscrcita7.>iine pr«pm de' fan- 
ciulli chéatudiano la giatnalica, sentiamo il 
parer del Flaminio'iiella mentovata sua dot- 
ta lettera. Avcaddgli me^ser Luigi Calino 
intorno alla maniera di esercitar^ meBser 
Myìsio 9U0 figliuolo nella lìngua latina di- 
mandato conajglio, ed egli risposto, che setn^ 
pre dovcasi nella nostra quakiie cosa di Ci< 
cerone tradurre, torifurnienicnle all' eli é_ 
profiUo d'e»8t> figliuolo ; (jneiit 1' avvi»0 ilal\ 
precettore si osservò, molto bene, e' cSnorai* 
aavaj ma di,^i trascuruloiù o iW tkU? . 
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precettore o da altro nuovo, ed esso dal cuiu- 
ponimenti manJaliglì accortosene, coai per 
la acconcia volla rispase ; i'erchè ini doman- 
tìale consiglio e rimedio, dico. Signor mio, 
ch'io non snpreì d'irvi né miglior consiglio, 
né pili sicuro rimedio dì quello ckù già vi 
diedi; e mentre quelle mie iulrutiuni furono 
osservate, gli scritti di metter Musio faceva- 
no fede ch'elle fossero hione ed utili ; come 
ora essendo loro tanto dtgeneniti, fanno te- 
Slimnnio ck elle non siano più né stimale né 
osservale ; heiichè il quinterno dclC F.pistole 
che mi avete mangialo, pieno di sensi e di 
parole inelle, il dimostra cMaramenle ; pei-- 
die fra ì miei ricordi questo era il. principa- 
le, che Tiìun maestro si riputasse mai ne tan- 
to dotto né tanto eloquente che esercitasse 
niesser Muzio in composiiioni fatte e cani- 
poste di proprio ingegno, ma sempre Irndu- 
cesse di Ialino in volgare qualche prosa di 
Cicerone, coneggrndo poi te composizioni 
del putto eolie islesse parole di quel divinis- 
simo scrittore; perché tenendo questa i/o era 
quasi impos'.ibde che iì putto non firesse 
un mirabile profitto , empiendosi l'orecchie e 
r animo di sensi priidentissiini, di parole e 
locusioni elegantissime e di numeri e Icsliire 
bellissime. Ma quello vostro nuovo maestiQ 
ha giudicato che le sue ghiande siano pii'i 
soavi ohe L'ambrosia di Cicerone ; e ie voi 
permetterete che vostro figlinolo si nodrisca di 
coti nocivo e rustico cibo, credo di potervi 
^ffetmaie con nenia eh' egli nelle leller 



•enferà un gran villano ( il che non permetta 
Signor Dio ) Joi'e avevamo cancella ci 
urna speranza che dovesse diventare i 
'liOmo divino. 

Veduto abbiamo che lo stesso sentiv» 
1 Sailoleto, lo alesso i! Bembo e multi 

ì da noi citati, i quali, se non colle' 

ferole, mostrato hitnno colla Imitazione e 

lolle opere, che Ìl solo Cicerone seguiva- 

B tutti i latini lo anteponevano. EA 

a (per dire la opinion mia) lo giucli- 

ìl più prudente, sicuro ed util consiglio-. 

Slesia cosa, nella lellcca che si è perdu- 

cnnsigliava Livio, per teslimonianxa di 

intiliano, come piii volle detto e, a suo 

^liuolo; intanlochè col solo Cicerone ben 

1 e continuamente letto e riletto, nel- 

feloquenza, e con Livio, Cesare, Cornelio 

^pote ec. semplicemente spiegali^, ncll' eru- 

izione formar dovrebhcsi la giovenlù. Rgli 

^quello senttore che, a detto di taluno, col- 

i sublimità dciringfgnr» e colla mirabii arte 

Ibi dire pari è stalo alla grandezza dell'ir 

romano. Qual cognizione profonda di 

e di scienze mancava a un tant' uomo i* 

IferàalisBimo era in tutte le aetlc de' (ilosoti, 

teritissimb nella teologia- gentile, perfetto 

|bnoscitore della natura umana, e pcieiò 

Kcellenlissimo dicitore; onde la lettura sola 

felle sue opere vale per mollisiimc altre, 

1 libretto di frasi' ciceroniane che ha 

ìsto titolo : Ciceranianae phritses ad rei 

ì iatine Uxfuenài normaiti npprinw wti(e« 



auclore Ffieronjtno Capharo Siilarmtano,CQÌ- 
le Italiane corrispondenti, slampaCu Ìii Ve- 
nezia nel 1S87, ubc io per memoria eonacc- 
To di que' t'elici tempi, veggo, che cosi la 
gioventù a' instmira ; e da un altro parimen- 
te ristampato in Torino nel 1G36, iaiitolato: 
Locuzioni deìC Bpislale tìi Cicerone scelte lìn 
/litio Manuzio, apparisce die fin d'allora la 
stessa via tencam Dell'ammaestrarla. Sopra 
tutto sì badi che le traduzioni di Cicerone 
in nostra lingua sicno oUirae, allrimente 
quanto ì raga>;zl nella latina guadagnorcl)- 
bono, altrettanto perdereljbono aell'ilaliana. 
Forrei sopra miro, scrive il Flaminio, che 
nel leggete Cicerone e gli altri buoni scrit- 
tori, il maestro mettesse ogni lìiligenza in 
confrontar le locuzioni lutine con le volgari 
die rispondono loro: come sarebbe a dire, 
quando legga in Cicerone; (ad Lent. i.l^p. ) 
lalioratur veliemenler, avvertirei il discepolo. 
che questo è quello che si dice in volgare 
ci è ila fare assai ; le cose vanno mollo stret- 
te: e vorrei alt' egli mi sapeste render conto 
di queste forme eli parlare di giorno in gior- 
no ; e gii darei delle volgari sopra la lezione, 
thbligandolo a rispondermi con le locuzioni 
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iVI. Della nobiltà, dignità 
delle umane lettere. 



Avrei terminato il Discorso, se vedendo 



riputate degne le umane lettere, in obliligai 
non mi ercilesai dì parlar ul^uanlo della no- 
biltà, dignità e milita di esse, per luglicrc 
dalle altrui mentì gl'inganni e i iiregiudÌEJ 
da cui, con danno dtlla ben regolala insti- 
tu/ioae ite' giovani, non' puclii in tutti gli 
ordini di persone prcuucupiui sono; accioc- 
ché, so easer m:il può, da a't gran Iprto di' 
fese restino e Jiberule, e con maggior cura 
s\ coltivino. Questi prcgiudizj e inganni da 
due cagìnni massima mente provengono : la 
prima è il vedere, che da' fanciulli dì tredi- 
ci, quattordici e quinditi anni le scuole dì 
Umanità e Reltorica sono frequentate : la 
qual cosa dà occasione a' poco intendenti di 
formaru iotcrnanienic questo paralogismo : 
D/tUe scuole a' ragatiì tiestinale co.ve da ra- 
gazzi iinsegntmo j f Umiinifà e In Hettortea 
jiono scuole deilinnie a rugiisiì; dunijim nel- 
rUmanilà e Rctloricii s insegnano . casf. da 
ragazzi. Fovei'a poetica, povera eloquenza, 
che son quelle in cui a' instruiscono, a che 
giunte Barehhuno se conlnio ragionassero 
eanamentul Ma il loro ragionamento non è 
egli simile a questo P 1 ragazzi lespirauo, 
si vestono, caiaminuno, mLingiuno, I*eono \ 
dunque il respirare, il vestire, il cammina- 
re, il mangiare e 'I bere è cosa da ragazzi. 
Il luipc della ragione a.tuLLì detta doversi di 
quelle cose dì cui non si ha cogniitione ed 
evideasia, senza prcmetlere un diligerne esa- 
me, o iiil'ormarDeue da cliì le sa, il giudìzio 
sospendere. Hppure ( coaa deplorabile ! ) si 



poco univerisalmeuleBÌ osserva. E conoMjclu 
il buon Pt'lrarca, (|U3Ik1o e' disse: 

eh' e perfelli giuiUz/ son si rari. 
Egli è un uomo, dirà alcuno, che ha slam- 
palo ; ilunijue é un tetleraio. QiiegU è un 
gran teologo, un gran legale ; iluin/iie / in-' 
tendono di poes'tn e di eloquenza. Vnn ginn 
parte della nobiltà lascia colfivare le buone 
arti e le icieme alle persone ordinarie; dun- 
que le buone arti e le scienze non sono per 
le persone nobili. Di questi e molli altri pa 
ralogismi sono piene le leste del volgo. Noi 
il primo e l'ultimo confuteremo, toccanti le 
umane lettere. 

Egli è vero, che a' fanciulli s'insegna- 
no prima (Ielle altre arti e scienze , ma un 
»I>uao che si è iplrodotto, non dee farle 
cader di slima. Ariatoleto ne' libri della Ket- 
lorìca, e ki alesso fa nella Poetica, non una 
rolla cita i libri di logica e di morule , il 
che non làrelibe se non prcsuppaDeisse , 
che già intesi ei foasero da chiunque si ap^ 
plica alla relturioa e alla poetica. Cicerone 
ancora, gran maestro di eloquen/.a e grande 
oratore, protesta, non già nelle scuole de' 
retori ma de' Hiosofi, tale essere divenuto ; 
Confisso di non esser divenuto orntore, ss 
pure il sono o qualunque sono, nelle anguste 
scuole de' relori, ma per li vasti campi degli 
Accademici spasiando (Or.). E quasi sul prin- 
cipio del primo libro Dell' Onilore scrive ! 
^essuno potrà, a parer mio, arrivare ad es- 
tere eccellente oratore che in tulle le arti e 



Umoienze non sin versato. Perocché i 
Krto, che di molla lìolli-iiia ricca sia e abhon- 
Btfépo/e l'orazione ; la qiuile, se non contiene . 
■Ww'ec/n bene intesa e conosciiila ilalV oratore^ 
m/non è nitro die una vana elocuzione e pres- 
Wtltoclié puerile : lasciando slare' cif> eh' e' di- 
■^ e noi Bruto o nell'Ottimo genere ilei dire, 
niella scienza all'oratore necessaria. E Quia- 
Hiìliano n«l Hb. la. cap. a. 3. 4' non vuole 
BMie l'oratore aiippia le parli tutte della &lo- 
HKlìa, la teologia, la giurisprudunxa, la sto- ' 
■i^ ec? Insegnano anche più ove del sog- 
Bftctto parlano della reltorlca e della poetica; ' 
l^cliiarando, che tanto si estendono guanto 
Ubi univerailà delle cose. Diclino ora se pos- 
^■bno, che l'eloijuenza e la poesia bene inleae 
^B usate sienu cose da ragazzi ; e Ìo replt- 
Hiliei'ò essere un abuso che a' ragazzi s'inse- 
Hboino ; come se ne lagna altamente il Vìfcs 
Iwlla prefaitione alla sua Reltorica, dopo aver 
bRoslrato riuante cognizioni t|uesl'arte richie- 
■ile: Con qual prudenza vuoisi da certuni che 
^fvesta sdenta adorna di tante e si grandi vir- 
tù, subito dopo III grainatica, s' insegni? e ai 
giovani si metta innanzi e, che è peggio, ni 
fanciulli I* con molte altre cose che segue a 
dire. Dovrchbono vergognarsi di non cono- 
scere che tutte le altre arti e scienze, tutte 
dico, splendore, ornamento, el'ficacia da lei 
ricevono, e ch'ella sola è mnnil'eslatnce del- 
la sostanza, utilità e bolIcK^a che hanno ; le 
quali al bti'O reaterebbono senza di essa, co- 
me restano ì più magnilìci ediliej, palagj e 



templi senza la luce. Se risponclono, die ba- 
sta i';irai iiiluniiere ; che le scienze e le arù 
fiaiiao i propr] vochIioIì, io replicU, senza cer- 
care se sieno barbari o no, che non fanno 
tal corpo di lìngua che a dichiarar basti ti- 
gni seDlimeiito -, nel qual caso altri e altre 
forme conviene scegliere. K ijualii' certo le 
più lucilie e mani rea la live. iMa come 9Ce- 
glierie,.3e non le conoGcono P Considerino 
adesso in cke grande cecità si trovano i dis- 
pregiatori e iior. curanti di esse ; né creda- 
no perciò ch'io tutto abbia detto. La mag- 
gior perfezione della nostra menle consisten- 
do nella giiiìteKza e sodezza del pensare e 
ragionare, e conìeguendosi l'uno e l'altro co' 

fi'ccetli, colio studio de" buoni autori e col- 
esercìzio ; dal oJie nasce la perizia dulie 
umane lettere, siccome ulihiam dimostrato , 
ae non avessei-o 1>«ttdatÌ gli occhi, anzi che 
vihpenderls e in conte averle di cose pue- 
rili, ogni cura e diligenza per divenirne pos- 
sessori uaerebbeno, o almeno, se pili non 
sono in istato dì farlo, della loro disgrazia 
dorrelibonsi, 

XLVII. Quanto importi che i componimenti 
non pecchino nella dizione. 

Non sanno che fino e acuto giudizio si 
ricerchi tn'un componimento, aftinché con- 
tro alla regola del '.onfcnevole in jiJuna pec- 
chi delle aue parti. Vorrei che in mano ti 
decisero o una lettera o alle» loca .scrittura. 



Quwti errori in primo laogo osserverai tu, 
DUI! SO se nJi;])du o piullodto slDiiiacuniloti, 
<!i ortografìa, come dispresso per disprezzo; 
doppo per dopo; r/milli per quali; dùnque 
giorno per àunriue giunto , forze per forse; 
se P. S. ne avrà bisogno gli marulerb ec. lo 
seconilo, quante parole che fraonesi soiio e 
noD della noalra lingua, come eclalo, iicca- 
blato, soeniy declinale all' ilnliana , le quali 
ooii r iiallane una sorta di scrivere furinuno 
che bastarda si potrebbe chiamare. Pur e- 
sempio: Questa eloquenza fiorila e brillante, 
la quale, per dir così, scoppietta da per lulia 
d'indegno — 'Questa grazia del discorso, alla 
quale nlciini rinlichi, come Isocrate, si erano 
ubbaiidonati sema riserva — Una moltitudine 
di figliuoli sembrano b,-re alla sua mensa con 
esso lui a lunghi sorsi la gioia — Sotto un'a- 
ria serena e trunquilìàfwinava que' fulmini^ 
onde lo strepilo htfnsannato per tulio il 
monilo. Queste forme M dire si accordano e 
uniscono colle nostre, nel modo medesimo 
appunto che i pali contrur) tanno di due a- 
^hi calamitati. Altri, molte lombarde e poco ^ 
intere ne ìnlrud'uconu; altri, a cui viene qual- 
che rimorso , tcncndusi sempre accanto il 
vocabolario, lu scelgono toscane tutte, cre- 
dendo perciò di entrar nel numero degli e- 
Icganti e puliti scrìttnri, e non avvisano ohe 
ogni parola può essere toscana, senza che la 
scrittura, per lo congiungimento impropria 
e sconvenevole dell' un.i coli' altra, toscana 
sia. Questa perizia di congìungorlc con virtù, 



eolamcnle colla UUur, 
acquistaci. E come po^ 



to. Cile 
oscura e 



ottimi 



asiildua degli ottimi 
nla avere acquistata, 
_ o assai poco ? 

ni iil)iti auD si foi:inano a un Irat- 
rcmo della maniera inviluppata e 
lolle volle equìvoca, tanto che fa 
rìdere le brigate, con cui aaa di raJo ì sen- 
linienli esprioiono? diinodochè in vece di ve- 
stire di vcHti civili e nubili le cose che liico* 
no, le veslODo dì vesti cenciume, grossolane b 
rustiche. Spessa non minor difetti) oc'loro 
pen'iieri e sc-ntimtnli s'incontra ; pcrcioccbù 
o non convcngoou alla materia , o Uopo non 
molte righe alcuno ne segue, ad uno di quel- 
li che precedono o a piti, contrario , o che 
non bene si attacca e dìsdicr. Nulla dica 
delle metafore o vili o stravaganti, delle fi- 
gure inette e fanciulle^cbu, de' periodi disor- 
dinati senza senso, àsf^i ulTelli freddi, <lellc 
amplitìcaKÌoni inoppatione: nulla dell'ordi- 
ne e collocamento cnnftlso le più volte o in- 
tricalo, ove ogni cosa ò fuor di luogo senza 
regola e legge , sicché niun frullo, niun di- 
Ietto Irar ne punte il leggitore, e appena tras- 
corrane una pagina, se arriva a lauto, ooia- 
to e infastidito la si caccia da se. Di tulio 
avrei poLulo recare esempli di opere stampa- 
te, ma bastami di ridurre in memoria le 
sciocche, prediche e ridicole che pur troppo 
scn tonai alle volte, e che in vece d'i ostruire 
e compungere, divertono e con grande avvi- 
limcnlo e discredito della pjrolu di Dìo a ri- 
su muovono j talmente cbc han ragion di 



stupirsi gli DomtQÌ saggi e dabbene, che non ' 
eiasi finora a un tanto mal provvriIuLo. Giu- 
dica orascuno (e ciascuno può dimanilarlo & 
se sIcBsó) delle tose secondo il grado <IÌ co- 
gnizione che ne ha e di alFe/ione che ad es- 
se porla ; per modo che ae la cognizione e 
affezione è molta, le stima assRÌ, ae minore, . 
meno, e se uulla, nulla. Questo è un gran 
principio di verità, e volesse Dio che ad ea— 
eo sempre ci aKenessimo che assai più cau- 
ti ne' nostri giudizj saremmo. 

XLVIII. Perchè le «mane lettere non 
apportino guadagno e premio. 



L'altra cagione, conosciuta anche dal 

Petrarca: 

Poverfi e nuda vaijìlosojìa^ 
Diee la turba al vii guadagno intesa, 
é la cupidìgia e avidità della roba; ossef- 
■vando che le umane lettore uon apportano 
per se stesse guadagno, né da altri sono fire- 
niiale : passato essendo quel tempo fcli 
cui gli oratori fino alla dignità del cunsoiato 
portavano. Da una gran parte non si studia 
a fin di sapere come si dee, ma di guads' 
gnare quanto più presto è possibile. Neil' o- 
perare (e questo è un altro principio di veri 
tì) si scelgono sempre i inc/zi più confaceli' 
ti e s'impiegarlo e indirizzano al cojupimen' 
to dell' in tenziuUQ che si ha; onde non è pun- 
te da stupirsi che di scuola ia 'ì6c\1'ìU eoo 



to ^ 
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mollo scarso capitale del le necessarie cogni- 
zioni si passi; quasi quasi esercitandosi l'ar- 
ie, die impcrfeltisainiamenlc si t imparala, 
non per giovare con essa al puÌ)blIuo ma 
per toccar danari : sicché più d' uno ( voirei 
ingannarmi] se nttentamentee candidaijienle 
la propria abiltlfi esaminasse, s'avvcdert:i>be 
di non poterla in buona coscienza csercila> 
re. Immaginiamoci poi se tal gente, che di 
apparar sodamente il mestiere che vuol pro- 
fessare trascura, di umiinc lettere si curerà! 
Quanti medici, qiianli legali e teologi sono 
in questo numero! Pi%ni di sé e peltoiull 
della loro scienza, ni<in conto ne Tanno, an- 
zi se ne ridono e compaùacono chi ne fa 
professione. Saranno in circa vent'anni che 
presente mi ritrovai a una contesa Ira un u- 
inanista e un teologo insorta Disse 1' umani- 
sta in buon proposito, che dovrebbe ilteulogo 
starsene entro a' proprj cancelli e non tirare 
al suo tribunale quelle cose di cui non s' in- 
tende. Il teologo prese fuoco e rispose all'u- 
manista, trattandolo da gramatieo e dolio in 
fare le concordan7:c ; che tirasmo ancora sem- 
plice gramatieo caduto era in molti errori. 
Heplicò rnmanista, che I^rasmo avea l'alto 
male se di cose che alla gramaliua non ap- 
partenevano avea giudicato, siccome iauno 
anche male Ì teologi che d'allre giudicano 
ignorate da. loro, tuttoché, per la piena e 
giusta intelligenza della Sacra Sciillura, sa- 
perle dovessero. Qui terminò la conlesa, la 
non IO come l'umanUla i; 



risposta data a cjnel bravo teologo, che, ae 
(Il'II' ecclesiastica storia (>crÌto era, saper clo- 
vea le eresie aver per la maggior parte da' 
teologi e non da' graiiìatici avuto origine. 
Scuopre bene il Vived, nel luogo citato, on- 
de nasca ìt di^preg'io tlclle lettere umane in 
tal gente : Ma lasciamo costoro, o ciechi a- 
mnlori di se medesimi, q astuti dissimulatori, 
i i/uali o dispreizano ciò clic non hanno, o 
perché giunger non possono ad ottenerlo, fin- 
gono di non curitnene ( De ree/, die. rat. )■ 

Ma se non è da annoverarsi, secondo 
costoro, Ira le più ritecessarie, nobili e utili 
la scienza del eont'enevote, cioè a dire della 
cervi eloquenza, in quanfu abbraccia [eh' io 
la locuzione eola non (ntemlo) la divina li- 



losoiia, 



qual altra 



Gli 



esperi- 



roentati in lai mestiere intendono e Gentooo 
la verità e la forza di ciò che dico ; e spe- 
ro che gli altri ancora l'inlciKlerauno e sen- 
(iranno se un esame ainccro ne vorran fa- 
re, & non sieno nell'errore troppo induriti 
e incalliti. Benché abbiam tutti il seiisa e 
rinlt'llello, se nondimeno il senao coH'ia- 
tellclto di perfe:eiunare non ci stuitiaiiiu, e 
l'intelletto col senso, a poco ci servirà l'u- 
no e r altro per uscir fuori della confu- 
sione dulie si diverse e opposte opinioni ca- 
gionata. Hegna certamente unica e ìmmu- 
labile la verità, che che se ae dicano i Pir- 
ronisti e i Sceltici ; e si bella e formosa si 
rivela e appnrisce a que'sinceri e avventurati 
ingegni che la ritrovano, e di tanto e si dolce 
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amore gli accende e riempie di se mcde- 
sinia che ogni altro pensìiTo e slixlio a lei 
pospongono. IVta come avvietiL' sì dirà die 
da si pochi bì tnivi? Perchè <!a pouhi ai a- 
ma e con sincerila e diligerne mediliizìone bì 
cerca: non compaiando^I un sentimento in- 
terno (li^tinln delle coaecbn l'ali io; nel che 
condiste la evidenza, mailre unica e noliile 
della verità. Ce la ìiisi-gna Ìl Savio : Lu iripien- 
za illumina e mai non iien^ inc'i», eil è a^e- 
voìmenle ila ifiie che Tamano conosoiula, e 
ila que che la cercano rilrnvala { ^iiji. 6. ( 1, ). 
Allevar l'anlnia, e educarla al solo lume ilei- 
r cvidenita è niò ch'io chiamo imparare ve- 
racemente; e nun come multi fanno che, 
cóaleifti d'ogni J>arlum<-, d'ogni appartn^ta, 
tosto si arrendano, nel aolo opiaare intorno 
alle cose fermaiidoai, senzi andare acanti 
giudi*; iosa ni ente e uosI-jq temente fino a sen- 
tirle, come i geometri -fauno, liceo onde ha 
r origine il paralogismo »i comune, come ab- 
biam detro ; il fondanti eiuè in jsciL'nze nalu- 
raii sopra r opinione e la crcdulìla, e non ao- 
pra la evidenza. 

XLIX. Di alcune false querele del volgo. 

Di qui nasce il ijnerclarai g;cncralmente 
che la verità non si trova, che lutto è ìncer 
to e dubbioso; ma è unii fjisa quercia del 
volgo. [ veri fìluaali, che rari s<mo, afferma- 



Qo che i 



■ dì tulicllc. 




trìunt. Confesso che il paragone, finaltan-^ 
:hò all'evidenzi) si arrivi, è fiiticoao a.ssai, 
l'icordianiocì quanto è belL e uliìc U ve- 
ita. Cerio è che bisogna camminar passo 
so per coDseguirJa, e non (tfecipitosamea^ 
come stiuliando sogliono alcuni che ogn^ 
boria di lil>ri leggono senza ciisccrnimenlo, 
l'un dopo l'flllro di mille cognizioni per lo 
più incerte e indistinte il capo empiendosi . 
ìi questo è saperei" A parer mio dicci, co- . 
gni/ioni sole evidenli piii valgono di mille ! 
confuse opinioni. Da queste dieci evidenti 
altre evidenti dedur se ne possono ; diille 
mere opinioni altre opinioni solamente. Il 
peggio è che tali opinioni disseminando van- 
nosi e divul^ndo nelle conversazioni da 
qiie' che discorrono in que' che ascoltano, 
nelle case dai padri ne'figliuoli, nelle scuole 
da'raaestri negli scolari, e da tulli questi che 
udite le hanno in alhì, a cui si comunicano 1 
e si raccontano ; e in tal guisa da per tutto J 
opinioni e credulità, da per lutto paralogi- 
smi. Peggiore è il male, allorché le persone 
opinami indocili sono e loro non mancano 
né parole, né ardore nel discorrere, sicché i j 
meo periti sopraiiliinno, volendo ad ogni pat- 
to che la bisogna stia pur cosi. Venga il ca- 
so ; nulla meno di ciò che sostenevano si 
verifica: slmili a' campi lussureggianti, l'ap- 
parenza e promessa de' quali tutta, nella ri- i 
colla, 8Ì risolve in loglio ed avena. E come 

?uò fra tante tenebre scoprirsi la verità? 
'orrebbe ben cUa mostraisi e comparire ; 
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ma cTiei* si risponde: Ha detlo allramentu it 
[taclre, il maestro, un nobile; clioe altramen- 
te ana setta, un popolo intero ; e inlanlo la 
povera verità se ne sia al di sotto ; dirò me- 
glio (che la verità nulla perde), noi noi at 
buio Bcgoiamo a vivere. 
L. Preghiera iIpW Autore alle persone grandi 
e nobili della Italia. 

Prego le persona nobili e grandi della 
nostra Italia a perdonarmi, se ardisco dire 
che una delle principali cagioni 'di questa 
noncuranza, dispregia , £ scadimentu delle 
buone lettere sono esse. Perciocché a loro 
masBimamente e più che ad altri, tocchereb- 
be amarle, onorarle, accoglierle, e con ogni 
studio e cura promuoverle. Facendo elleno 
la prima figura nelle cJtlà, legge darehbono 
e regola agli altri ; e perBuadendoli col pro- 
prio esempio e automa, gli animcrubliooo, 
movercbhono e trarrt'hbono^ad imilarli. Odo 
dire, che in alcune cillà di la da* mouli così 
adoperano i nobili, slndiando essi e i letle- 
rati di conto mollo stimando, accarezzando 
e riconoscendo;' onde è poi che si dotte e 
chiare opere uscire in luce vcggiarao. Cerio 
non cedendo punlo per Ì<igcgno gì' Italiani 
a verun' altra nazione, cnnic rivolgendoci agli 
antichi tempi ( per tacer de' nostri ) d'Ar- 
chimede, di Cicerone, di Livio, d'Orazio, 
di Catullo oc. possiam vedere, fiorirebboon 
«la por tutto, come in alcune cillà fioriscono 
gU-oUùni %tM^f se aiU ai>biltà fosfte a-cuoic. 



siccome esser iJnvichbe, della nostra Italia 
1' onore e la gloria, l\Ta c!ie fa ella ordina- 
riamente, e in qiial modo passa i suoi gior- 
ni ? Io nulla dirò; a lei medesima me ne 
appello. Come mai essendo 1' uomo di due 

Carli comporlo. 1' una immorlale e sì nohi- 
-, qual è r iinima, 1' altro si vile e caduca, - 
qual i^ il corpo, più volto è a far acquisto 
(li ciò die questo può appagare e soddisfare, 
e non ili ciò ohe può iffcclla instruire e per-' 
fezionarc ? Mi sia lecito dimandare, se aven* 
doci Dio Signor Nostro d' intelletto dotati, 
possiamo senza giusta riprensione, come se 
dato noi ei avesse, ozioso tenerlo? A. quanti 
dvlilti, a quanti uffiej verso Dio, verso il ■ 
prossimo e verso noi medesimi, per dJfello 
di sufficienle studio e conoscimento, non si 
manca continuamente i* Per la qual cosa a-- 
viene poi, che non dislinf^uenUosi né il me> 
rito, né il valore, né 1' importanza delle co- 
so, D nel bruttissimo ozio si vìva o qUelle 
bÌ ommettano che far si dovrebbono o quelle 
si facciano che si dovrebbono ommettere, ed 
ora al rovescio facendosi, o mollo imper- 
fettamente con danno grandissimo e proprio 
delta pubblica e privala utilità. Fino i Gen- 
tili, fra quali non addurrò se non il solo Ci- 
cerone, han conosciuto e scritto, a vergogna 
de' nostri tempi, essere la scienza, per for- 
mar 1' animo allo aì diversi ulTiej della vita, 
uiilc e necessaria. Alla Fisica pure non sen- 
21 cagione sì è atlrìbuito lo slesso onore. 
Perciocché chi vuol, vivendo, con/or mar sV oWa 



natura è necessario che percorra colla con- 
tempìaiione T ordine dell' universo e della 
providensa ; che veruno non può de' henì e 
de' mali con terilà giudicare senza conoscere 
pienamente la costituzione della natura e la 
vita ancora degV Iddiiy e se convenga o no 
colla natura universale quella dell' uomo. SÌ 
hanno ancor da sapere i precetti degli antichi 
Sapienti, che prescrivono di accomodarsi al 
tempo, di aeguir la voce di Dio, di conoscer 
sesLesso, e di non dare nel troppo. Queste cose 
guai fona abbiano {e T hanno grandissima] 
nessuno senni la Fisica comprender può. In 
oltre a esercitar la giustizia, a coltivar le a- 
micizìe e adempiere gli altri ufficj , guan- 
to conferisca la cognizione della natura, da 
questa sola sdenta si appara . Finalmente 
né la pietà verso gì' Iddìi, né quante gra- 
zie loro sì debbano, senza la considerazio- 
ne della natura non si -può intendere. ( De 
Fin. ban. et tnal, L. 3. ) Sia questa in som- 
ma la conchiusione, che dove è minor luce, 
meno tede l' occhio del corpo ; e dovL- è mi- 
nor cognizione, ({uclto .dell' anima. Dicano 



<er vita loro i nohili da chi 



il- 



lustri e gloriose de' loro antenati, a notizia 
nostra pervenute, e arriveranno a quella de' 
posteri, sonori conservate { e sanno ben glo 
riarsene ) se non da' poeti, oratori o storici, 
o in lettere o in panegirici o in poemi ^ ''' 
istorie, senza le quali si surcbbono spente^ 
A chi, se non ad essi, dohbiarooV ìkv^wxmn- 
tìséiiaa storia della noslca ftacXA. ''&i^^^^^ 
Tagliai u echi. y ■H.'Jiy, 



■ l'ia cognizione ili tanti Impera Jori, di tantS 
l^e, di tanti Capitani d'eBerciuP A. chi Is 
l.^otizia de' tempi, l'origine delle cttlà, e delv 
■wle repubbliche e delle monarchie 1' mgran- 
B>,ldÌnìento o il decadimento? Sappiamo purt 
■Mdalle storie che le nazioni più scienziate 0^ 
H^otlc sono le più umane, colle e pulite; ai- 
M^ incontro quelle clie non hanno lettere, so- 
BÀo rozze, selvagge e di costumi qu^ì feri- 
Hitai. Conoscendo adunque chiarameote a chef 
VVolte via lebuonc arti e le seienze, ridurrete 
■(bonsi le città, non le avviliscano, non le ttis^ 
Hf^K^gino, e non diano maì occasione a' lelte^ 
■^fati o di non iscrivere quel che easr vorreb- 

■ '-beno o di scrivere quel che casi non vof' 
L'irebbono. Mi ricordo aver letto, ehe un di»> 
^Mp regiator delle lettere udendo Diogene il ci- 
B^icD che moho le esaltava, e ofrendendoaì di 
Hjtal elogio che alla nascita e alla ricchezza 
BìauIIa attribuiva, disse per confonderlo: Onda 
p«ien dunque che i leilerali sogliono i ricchi 
mhtercare e non mai t nccìn cercare i letlerm- 
Wftir' A cui Diogene tal risposta fece: Perchè 
W>yi .letleraii di chi han bisogno conoscono, e di 
^ReAi han bisogno non conoscono i ricchi. Quasi 
^Matte le cognizioni che studiando si acqui- 
^ntano, sopra tutto dalla moi'alc tìloBofìa, mo^ 
^Mirano quali sieno i doveri dell' uomo, e ia 
Hetal guisa alla virtù ci vanno eccitando, Ift 
^^ual sola, e non altro se ionoo m' inganno, 

fa e conserva la vera nobiltà. Oh se mai 
toccati da (jtiestc verllìi dieci o doilicì cava- 
Aeri ia ogni città dell' ÌXaXii. H^ cot'Ca\ì«s;\ì** , 
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■OGÌclà per promuovere ogni aorla di buona 
lelteralura si consigliaasei'o, qual approva- 
zione, qual unore, (|ual laude, e Ui Italia e 
fuori (la tulli Ì buoni non ot terre li bono, ìD' 
vilando, se in tal città non foaaervì, dotti uo' 
mìni in quelle facoltà che desiderassero ap 
prendere ? Le dU'&oolià che s' incontrano ne' 
gli stilili, e che paiono a prima vista insu- 
perabili, so ben io che un grande ostaco' 
lo fanno a coloro maBsinie che sono stati e 
sono delicatamente allevati ; ma cesscrebbon 
ben tosto coli' aiuto di sperimentali a nelle 
arti e nelle scienze periti uomini, e per dirlo 
in una parola, di valenti filosofi, che le scor- 
ciatoie più brevi e sicure alla verità condu- 
centi conoscano. 

LI. Di Ire vie iV imparare : la prima da 
per sé, la seconda eh' è la comune, la tersa 
eh' 'è la particolure. 

Tre vie sonovl d'imparare. La prima da 
■è per mezzo della lettura degli autori, la 
quale è laboriosa e lunga, massimamente se 
mancano buoni fondamenti, come que' po- 
chi il sanno che questa via hanno espcrimen- 
lato, e con buon successo o per la grande 
assiduità dello studio e capacità dell' logcgno 
espcri me ntaao. Ho detto pochi, e questi sono 
eroi ; perciocché pochi per difetto o di capa- 
cità o di costanza arrivano alla mrta, ma 
stanchi e disperati] 1' impresa ab bando naasi^ 
ira' ^aaìi ^jyjp^i ^Va &f &%^«t 'vqìavsu^-^ ->. 



r essere ftatì allevati fra le morbidezze e 
i comodi, e più dagli oggetti sensibili solle- 
ticati, e col prejfliidizìo poco iiien che comu- 
ne, elle Q non convenga o nulla importi at 
nobile 1' esser dottore e filosofo ; per la aula 
nubiltii (tei casato assai onorali veggenduai,- 
c per le i-iocbezze. Cile ci consiglia il Savio? 
non occorrcndu eh' iu ricordi Platone e i 
suoi libri della Kepubblien ; Vieit da ine, fa 
(lire alla Sapienza, il consiglio e l' equità, 
tien Ha me la prudenza e la fortezza. I re 
regnano per me, e i legislatori giustamente 
decretano ( Prov, ti. i /\. |. E poco prima dice, 
€be la Sapienza a tulle le cosepiù preziose va 
innanzi, uè alcuna ve n' lia più di essa deside- 
rabile { ib.8. 1 1. ] E in altro luogo: /"owfcf/i /a 
Sapienza che é dell'oro migliore, e la Prudenza 
che vai piii delC argento [ ib. i6. l6. ) Non 
si può da verun porre in dubbio, che la pru- 
denzit in ogni stato, in ogni impiego neces- 
saria non sia, quanto a quello sialo e impie- 
go appartiene. E da che nasce ella ? Certa- 
mente dall' esperienza e dalla cognizion del- 
le uose E come può esser naia questa co* 
gni/ione, che dalle buone arti e scienze di- 
pende, ìcnza averle sludiateP Questa eapien- 
tta e dottrina the tli tanti e sì varj lumi la 
mente umana arricchisce, e la dizione, per 
così dire, e il regno tanto estende della ra- 
gione, la ffuale per le tracce d' oggetti con- 
nessi e ordinati insieme segnale e incognite 
agl'ignoranti si conduce sicuramente, e alla 
cognuione di ciò clic cerca perviene, mostra 
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che qui consìste la vera dell' uomo eccellen- 
za e dignità, e la volgare opinione della aula 
illustre origine e della roba convince di fal- 
sità. Convenendosi dunque al Dohile, e piii 
che agli altri, se auo dovere intende, d'im- 
portanti cogniitioiii r animo orniire, l' altre 
due vie d'imparare considerianirt, delle quali 
una è la comune delle scuole, I* altra parti- 
colare e non trita. 

La comune è alquanto piìi facile ; lan' 
ga nondimeno e fastidiosa per 1' ordine 
cessano che debbono osservare i lettori 
le scienze e arti che insegnano; le quali dah 
le cose più semplici di grado in grado vo 
gliono che alle più composte si passi ; il qual 
oietodo mollo tempo e studio non inlerrat- 
to e cognizioni non trasandate richiede. Né 
men questa al nobile provetto di proporre 
intendo, $e pure e' non amasse d' essere co- 
si condiitto. Ma 1' altra cbe ho chiamato 
particolare, e qual è? Che II letterato, am- 
maestrando il nobile, non 1' ordine ainietico 
segua da per lutto, ma 1' ordine della pru- 
denza e del bisogno che conoscerà avere i| 
discepolo, spiegandogli ogni difficoltà occor- 
rerne in quella parte e quistione deliri disci- 
plina che gli mostra; adducendo dalle cose 
lontane, o antecedenti, se uscite sana della 
memoria, o dalle vicine, se la connessione 
loro non ben si conosce, o dalle conseguenti 
che vedute non si sono ancora, le cognizio- 
ni ; usando anche similitudini e comparazioni 
eeaaihili,cIie.oYeilfii(ulo loto sia,fùu chiato 



del modo della cosa proposta, spargono _ 
diiisìinD lume. Parrà a qualcuno che poco 
prò ({UiHsle notizie disordinale possano tare, 
^jns io sostengo che si ordineranno e uniraa- 
irsierae nella mente ragionevole da se 
tesse ; siccome veggiamo che da qualunque 
)>unIo o vicino o lontano al foco di un ve* 
dittico o parabolico partendo i raggi , 
I nuadJmeno a unirsi vanno e disporsi 
te! medesimo foco. Altre pruovc recar potrei 
r dichiarazione maggiore di questa manie- 
B tanto facile d' insegnare, le quali tralascio. 
Certo allor eh' io leggo aver giovanetti dì 
^dicì o diciott' anni scritte opere che altri 
n età avanzata appena scriverenbono, a que- 
" essere etati inslrulli da parenti 
tolti privatamente io 1' attribuisco. Ella non 
ì breve quanto gioconda e sollazxevo-' 
a ben si vede esser necessario che tal 
letterato aia, come dice il Petrarca, 
' Pien tli filosofia la lingua e il petto. 
j' onore contuttocìò e la liberalità gii faran< 
S un amorevole invito. Egli ù vero che tal 
o non potrebhesi senza spesa ad ef- 
landare , ma credo che se in tal oso 
rollassero il danaro che in molte cose inutili 
juìe, e pur troppo alle volte dannose, 
mdono e gettano, non seotirebbonsì pua- 
incomodali. Lo stesso è da aggiugnere in- 
forno all' educare i loro fìgliuoli. Se lasciano 
' medesimi pingui patrimonj, bene sta, haa 
ragione; gii amano e gli han cari : ma per- 
che gli amano e gli baa catv qqu &iì\w>ati 



appunto per questo avere a cuore die siens 
X qualunque prezzo e costo rirtuosamente 
allevati P importando non meno, anzi ausai 
più di qualunque ricco patrimonio un'otti- 
ma educazione. Che allro è il vero amore, 
ae non volere il bi.>ne, e il maggior iiene, ec 
ni può, dì cbi amasi dadilovvero ? Dovreb- 
bono perianlQ i cavalieri, a' quali Dio largo 
■è Etate di molte ricchezze, per fare a' propr] 
figliuoli un sì gran bene, proveder anche 
qucHli di oiafBtri d'intera probità, e quanto 
« possibile, dotti. Che? Non ai ha riguardo a 
spesa nella ricerca e scelta d' un ottimo cuo- 
co e si avrà in quella d'un ottimo maestro ? 
lo non vo quetilione introdurre , se tal 
maestro abbia da far turo scuola privata in 
casa, o pure assistergli nelle ore declinata 
depo la acuoia pubblica, e nel jipeter ciò 
che hanno imparato, e nel preveder ciò che 
segue, e nel comporre. Se per esperienza 
sentiranno essi medesimi facile e vantaggio- 
so il consiglio ohe proposto abbiamo e lo- 
dalo, come certo Ìl sentiranno in esucillio- 
ne ponendolo, s'avvedranno tncglio assai di 
quel cb' io dir s.ipcssì qual sia de' due, posti 
su giusta bilancia, piii utile provedimento. 
Basta che il maestro dotto eia e dabi>ene: 
sotto gli occhi attenti di lui faranno ìn caga 
quel che per lo svagamento nella scuola non 
laiin fatto, massimamente s'egli terrà il me- 
todo da noi insegnato, inslillando loro uri>- 
oia d'ogni altra cosa diligentemente (. ri<ja- 
u> guel che da prmcip'vo \i.q àtfAo \ 'i**''»- ^ 



tettere amore, pietà, timore e riverenza tct* 
so Dio, quel siiprcino e perfellusimo Essere 
che quanto di grande vessiamo, lerra, mure, 
cieli che saper non possiamo hn dove ai e- 
etendano, animali e piante di sì diverse sor- 
te ha creato, e con somma proviileiiza go- 
verna, nell'immenso regno del quale vivia- 
mo, ci moviamo e »iamo, al dir di j. Paolo, 
i>i quo viviniiis, movemur et sumus; e dis- 
ponendoli e ineliaandoli all' umanità e Le- 
nevolen/a verso Ìl prossimo, con animo siu- 
cero di giovargli e quegli uftìcj prealargli 
che la legge della società e attinenza richie- 
de ; coneialendo nel!' osservanza di questi 
due precetti, Amore di Dio e del Piassimo^ 
come Cristo N. S. ci ha insegnalo ( Mal/, aa. 
4o. ) la perfezione e 1' Bdempimenio della 
legge e delle profezie. Si veggono alcuni no- 
iiili sì sostenuti ed alteri che tu diresti sti- 
mar essi gli altri, che non son nobili, come. 
slimali sono i Mafras da' Chinesì; ovvero 
credere che di più fina terra di quella del 
Campo Damasceno fallo sia il loro corpo, e 
avere l'anima d' una sfora all'altre supcrio- 
re. Ma per grii;4Ìa di Dio, e la ragione e la 
nostra santa Religione ci assicura ohe tutti, 
e nobili e ignobili, dai due primi comuni 
parenti Iraggiamo la stessa origine. Quanto 
nlil sarebbe il considerare di tempo in tem- 
po che Cristo Signor nostro, ( negherà il 
pili nobile di tutti gli uomini cristiani ohe 
ìl Figliuol di Dio non fosse più noliil di 
iai? J-per umiliare e confondere l'arroganza 



e presDuzione de' ricci)! e puteuli, iiuvciùesi- 
mo nascer volle, e vullc per di mostrine In 
comune fratell.inza che jiiiliidmò insieme, che 
miti ilal BÓnimu all' intimo senza (IJstinaio- 
ne d'ordine-, grado e preminenza alcuna, 
chiamassimo con esso lui il Padre ^o, di 
eui egli è il primogenito, Padre nostro. 



m 
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Lll. Conae^uenze ilella islruzì 
dei Nabìli. 



coai adoperassero i cavalini'i, e qrjan- 
i e quanto a' figliuoli, [ante belle e 
TÌlà che ora sono ad essi nascoste^ 
V il gran lofto t:be hanno di non cullivare 
la p4ii-te ili noi divina, cioè la mente, eono: 
acerchhono ; perciocohè, su in terra, si lìà ve- 
ra ielkiità, è il sapere. Solca dire'ii Galileo 
( CorUG riieriaoe if Viviani nella Preia^done 
alla sna Geotoeiria ) cU .ooloro' che di mnl 
occhio il gjjatavano, perchè delle frivole lo- 
ro quistioni ridi-vasi, che non avevanomat 
mai assaporala la verità. Sa chi una voli» 
l!aasaggia essere si soave e si dolc.c che'a 
nausea Viene in comparazione di c^^a ogiù 
allra cosa. Non Holamenlc, come ho dello, 
alTetlì edesiderj cangerebhono, levandosi e 
atavillando nelle loro menti il lume della 
verità che mostra nel suo essere, stalo e 
grado aineero e reale te co»e, non veduto 



cipline, diverrelibc cinacuna una nuova A- , 
lene o una nuova Roma, ilalle C|UiilÌ le altre i 
nazioni senza lettere e coltura cliiamate era* ■ 
no barbare. 

Nolo è a ciascuno, ohe in amen'lue qoe- 
, Btc repubbliche la più scelta nobiltà, come 
i Trmislocli, gli Ariatitli, gli Alcibiadi, i 
Cesari, i Pompei, gli Scìpipni, i Catoni, gli 
Antonj, i Crassi, i Ciceroni, persene tutto ' 
immorse nel governo e negli affari pubbli- 
ci, nelle lellere inalrullissimi erano , per- 
suatleiiilo^i ferruacuentc clie.bl grado e uf- 
fi;eiu loro appartenessero^ Moto è nn;desima- 
melile, rjuaftto il gran cancettitre d' Inghil- 
terra Francesco Bacone, perchè filosofo som- 
mo, in molte opere sue afluùcalo sìaiii per 
iseoprìre e mostrare, al suo re parlando, la 
dignità e gli accresci mefKi c'ie polevano 
le ndbili ^iiii ricevere, a fìne senza dubbio 
ch'egli etdl'aiiilo e autorità sua, sircome irt»' ; 
• portantissime, utili e a! regno gloriose, effi- 
cacemente le eccitasse e promoVea&e, Molle- • 
elidenti pruove egli apporta per dimostrare 
la' necessità di stabilirle. Funuo tesl^inronìan- ^ 
sa le ptìj celebri Aceaden)te e'Socielà ^e' 
mirabili progressi che han di poi fatta le . 
arti e le scienze, il consiglio 
dicata vìa aeg-uendo ; intantocbè se paraga- 
oeremo al nostro ì secoli incolti e Mrbari, 
ne' (jLiali era ila in obhlivione ogni sorta di 
Irltcratura, oi accorgeremo passar tra essi 
(quella difiefenjia appunto che tra cupa not- 
te passa e ohiariaawB 'gioT'-i. 



Se ai piiicoceVlent'i ilaliniti acrittori, oume 
Dante AUigKien, Franoo Sacchetli^rArìoslo, 
il Bembo, il Navagero, il Sogni, il Salviati, il 
Casa, il RuceUai, 1' Alatiinnni, il TrissinD, il 
Ffacasforo, ìl iMulza, il Suna;^zara, il Vida, 
il Cìi -itigli o ne, il Gustanzo, il Flaminio, il 
vai'dinal Sadolela, il Gjistelveiro, ìl cartitnal 
Coricai, il TolotTifi, i tluc Tassi, il veacovo 
Patrinio, i due Fichi, Lorenzo de' Medici, 
Alberto Lollio, Galileo Galilei Gp. I' occhia 
volgiamo, per la maggior parie noliilissimi 
Hcimìni furapo. Che piul* Molli |)riacipi, te, 
ìm\>era'iiin e papi non- ebbero in sommo 
pregio le lettere e Ì lellerati ? Taccio che 
Filippo d Macedone desse per maestro ad 
Alcudandro eoo figliuolo Aristotile ; laccio 
che il medesimo" Alessandro la sofie d' A- 
chille, celebrato dal grande Omero, invi- 
itiassc 1 taccio che il griinde imper^dore 
Augusto, quasi di rullo il mondo signore, 
cosa di sé indegna non istlmas^e il fare un 
elogio «Ila divina Bneìd.. di Virgilio, dero- 
gando in esso, per conservare al mondo tal 
poema, alla legge dclk ultime volontà ; poi- 
clic Virgilio voleva nel sue leslamenlo che 
si alibruGciadsc : 

// poter venerando ilelìc leggi 
Hoilo pìutlaslo sia, t:ke te Jaùcht: 
A penlan di lanl'anni in un sol giorno (t). 
Questi versi, i quali sotto trentaaei, soglioDsi 



ai (letro poema premettere, e GÌascnno pu5i i 
leggerli. Quello die abbian fatto i gi'iin du- 
chi (Il Toscana a prc» dì tutte le buune di- 
sciptine, diniiHJoché Fiienze chiamar ai po- 
teva la nuova Atene dell' Italia, è si cona- 
acitito che superfluo sapcbite il dirne di pìii. 
La corte d'Urbino, quale dal Castiglione è 
dcaurìua, fu un nido gioeonilissimo di lette- 
rali cavalieri Molli n'ebbe (juella di Ferrara 
ancora, che sarà sempre chiera jier essere 
Stala da due de" pvimi nostri poeti, l'Ariotìlo 
e il Tasso, oelehrala. A qual alto grado di 
stima non salirono .le buone lettera sotto » 
tre pontifieali d'Urbano oliavo, di Lcofl de- 
cimo e Clemente undei^imo, amanlissimi di 
quelle e par^ialisàimi i" Che dirò della regi- 
na Cnstina di Svezia, il cui palagio in Ro- 
ma a tutti gli uomini dotti aperto er^, som- 
raamente da lei stimavi e accarezzali P Noo_ 
eravi arie o scienza, della quale io udir fa- 
vcllaresoimiio iHìetlo non preodestìe; einlcao;.^ 
ho dire da chi a si evuilì'ta interveniva escel-' 
ta conversazione, che era di prolitlo e pia- 
cere impareggiabile il sentire (|uande uno 
filando altro sopra diverse materie da ^^i,^ 
proposte dollumenlc discorrere. Sono titam- ' 
pati e distinti con dae virgolette alcuni suol 
versi ncll' l^uJimiune del Guidi ; s'i aolmò^j 
protesse e aiutò tinche visse le lellere eh© 
trasi lutta Koma a coltivarle rivolta, e in. 
morte poi a ciascuno della nobile raunanza 
eontraasegni lasciè dtl suo generoso e grata 
maialo, iUa forse Oj^la ^^^ casa di SavaiJ» 



ninore csiimaaiione e affezione inverso quel- 
le ha mostralo ? Con quali slìpcndj noD in' 
TÌInrono e chiamarono da tulle le parli Em- 
manuele Filiherio e Carlo Fmmanuele pri- 
mo, i pii) valenti scienziati a questa Univer- 
eità? il luì ottimo consiglio e provvecllmea- 
to a" nostri giorni rinovellò il re Vittori» 
Amedeo, dal regnante Carlo £mmanuele 
gloriosamente seguilo e imitato, e che sarà 
pur anco, come sicuramente speriamo, imi- 
lalo e seguito da S. A. R. il duca di Savoia, 
prinripe di elevato ingegno, e in tutte le 
buone arti e scienze ottimamenle istrutto. 
Se dall'Italia uscir volessi, recar l'esempio 
potrei di Francesco primo re di Francia, che 
non duliilò d'ÌDchinare l'animo a onorar co' 
suoi versi il Petrarca e madonna Laura: 
En peli! lieu cowprìs vouz pouvez voir 
Ce, qui compreni beaiicoup par renommée, 
Piume, laheur, la langue, et ie savoir 
Furenl vaincus par l'aymant de taymée. 
O genliV Ame eilant lant eatìmée, 

Qui te pourra louer quen se laisant ? 
Cor la parole est toutjouis répriinée, 
Quanil le subiel surmonle le disanl. 
Potrei ricordare ancora la celebre AccaJe- 
tnia di Pietroburgo cun tanta mngnifìuenza 
e liberaiilà da Pietro il Grande instituila e 
de' più chiari ingegni per tutta l'Europa cor- 
enti ornata e provveilula. 

Niunu creda, che io sì cieco sia di com- 
prendere tutta la nobiltà d'Italia nel nume- 
ro di qnc' aabilij-dt:' ^uulì, per difendere s' 



gìustainenle 1a JoHrìna e le lettere, da lort 
tì non consuWate o vilipese, per me fiflora 
6Ì 6 parlato : nascosto non mi essendo che 
molli in parecchie città ad esse attpodono; 
i quali perciò son certo (come coloro che 
queste verità pienamente cnnoecono) appro- 
veranno e commenderanno 1' intrapresa mis 
fatica. Quanto agli altri che in tal numero 
compresi sì veggono, se discreti saranno e 
ragionevoli, considerando che per vantag- 
gio, onore e gloria loro, delle lettere e delia 
nostra Italia mosso a scriver mi sono, pen- 
so che le mie parole in buon grado riceve- 
ranno. Comunrjue sia, d'ogni sentimento, se 
per inavverteuEa qualcuno me ne Tosse dal- 
la penna scappato, chieggo sousa e perdo- 
no da chiunque potesse o volesse offender- 
sene ; non avendo io avuto in aaimo che di 
rischiarare, se mi fosse stato possihile, e dis- 
sipar le tenebre che di non pochi le mend 
ingombrano, additando loro la strada dell'o- 
nesto e convenevole ; e in tal guisa quasi di 
tre repuhhliehe, 1' una d'Uomini, T'altra di 
.^Cristiani, la terza di Letterati mostra reni buon 
l^ttadino. 

LUI. Conckiusione. 

, Eccovi, iltuBlriasimi ed eecetlentUsimt 
Signori, pei' terminare il Discorso con voi 
siccome lo cominciai, il parer mio intorno 
alifl instruiione della giovenlii. Se a voi pia- 
aerà, io^on contento. Nel rimanente, comecbè 



io Io creda verissimo, non pretendo di 
lentarc alcuoo o coniendere perchè lo se- 
gua, rsulla odio più deileconleseche irritano 
gli animi, suscitano odio e mala voglie n za, e 
spesso la verità ufTuBcano, e colle cavillazio- 
ni e i sofismi, pestilcrt germogli delle pas- 
sioni, confondono. Gran differenza passa tra 
ingegno e ingegno, dottrina e doLtiiaa ; e 
Irascuraodo noi di conoscerla, per misurare 
e le forze nostre e le altrui attenlamenCe pe- 
sare, ci diamo ad intendere d'essere supe- 
riori; e trasportati dall' immaginazione, la 
quale, investita e commossa dall'amor pro- 
prio e dalle approvazioni e lodi d' amici 
che oitQ veggono più in là di noi, dilatasi e 
rigonfia come per aria pallone o vescica, 
non dubitiamo di attaccare ^e di mal garbo ) 
coloro chtì hanno opinioni alle nostre con- 
trarie. Non si merita, per vita mia, chi così 
adopera ciò ohe a quel Greco intervenne, 
che imprudentemcnlc col Filelfo contender 
volle e soperchiarloi* Scommesse il Filelfo 
danaio, alla presenita di testìmonj, che la 
cosa alava come e' diceva, e 'I Greuo la bar- 
ba, che non istava così Si rieorac a' libri 
( credo che la quisLione fosse di lingu.i | da' 
quali la decision dipendeva, e si trovò ohe 
aveva ragione il Filelfo. Così astretto fu il 
povero Greco, rifiutando I' altro qualunque 
compensazione e supplica, a lasciarsi taglia- 
re la lunga barba, la quale, come per trofeo, 
alla sua cattedra ìl filelfo teneva appesa. 
Tali cssecfi sogliono gU esiti ridicoli di^Ua. 



no sa Iien ella, se chiaramente esposta è, 
senza che essi offendano la moilcatia, farai 
conoscere, con non imporre altra pena al 
presuntuoso e lesicreccio che dì rimanersi 
nella Bua o maliilia o ignoranza. Con tale 
avvertenza in tutto il Discorso ho io cerca- 
to di camminare; non tanto perchè l'indole 
mia propria a cosi fare mi porta e quei po' 
di lume che ho mei ilìmoatra, ijuauto per- 
chè alla somma prudenza vostra non poteva 
se non un'esatta moderazione e cautela pia- 
cere. I medesimi riguardi avrò nell'altro pa- 
rere, che alla Raccolta di Poesie, da voi or- 
dinatami, precederà, se gli anni e le fatiche 
mi. permetteranno di terminarla, fi nella vo- 
stra protezione e grazia raccomandandomi 
con umilissimo ossequio faccio Bne. 
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